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Introduzione 
 
 
 
 
 
Il giardino di Villa la Quiete, tipico giardino all’italiana di origine settecentesco, si presenta ai 
nostri occhi con un aspetto monumentale. Nell’arco dei secoli la Villa ha subito numerosi 
passaggi di proprietà che videro particolarmente attivi anche la famiglia de’ Medici; l’intero 
complesso fu acquistato da Eleonora Ramirez di Montalvo che, nel 1650, vi fondò la 
Congregazione delle Minime Ancille della Sant.ma Trinità  realizzandovi un Conservatorio 
per educande di nobile famiglia. 
Nel 1716, l’Elettrice Palatina Anna Maria Luisa De’ Medici, ultima discendente della casata, 
rientrò in Italia alla morte del coniuge, Johnn Wilhem Von Der Pfalz,  e diventò una grande 
mecenate di Villa la Quiete ristrutturandola completamente, ma soprattutto, progettando la 
creazione del giardino così come si presenta ancora ai giorni nostri. Il giardino fu realizzato 
secondo il modello delle ville medicee, i  lavori iniziarono nel 1724 e si conclusero nel 1727. 
I documenti depositati nell’archivio delle Montalve testimoniano che il giardino nel corso dei 
secoli si è conservato integro, senza aver subito rilevanti alterazioni.  Col tempo le strutture 
architettoniche del giardino si sono degradate e necessitano di un intervento di ripristino e di 
conservazione. Per comprendere gli interventi di restauro e conservazione da effettuarsi si è 
reso necessario intraprendere uno studio a carattere generale sulla conservazione e il restauro 
dei “giardini storici”. Spingendosi, quindi, ad elaborare una proposta per il restauro e 
ripristino della scalinata in pietra serena all’interno del giardino per una possibile riapertura al 
pubblico.   
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IL GIARDINO DI VILLA LA QUIETE 
 
Breve Storia  del complesso di Villa La Quiete 
 
I documenti iconografici rinvenuti nell’Archivio del Complesso delle Montalve, testimoniano 
i vari passaggi storici e culturali avvenuti nel tempo, permettendoci di ripercorre le numerose 
tappe di sviluppo che si sono susseguite nei vari secoli fino ad oggi. 
In Via del Boldrone, nel punto in cui la strada sale con il nome di Via delle Montalve è situato 
il Conservatorio delle Montalve; dal 1427 (come testimoniano i documenti catastali¹), nella 
contrada di Quarto, a nord ovest di Firenze, “risiede sulle falde estreme dei colli che scendono 
alla destra del torrente Serpiolle fra Cercina e Monte Morello in mezzo a  ridenti campagne e 
a deliziose ville signorili”². Le favorevoli condizioni di posizione e di accessibilità 
favoriscono in questo luogo la formazione del tipico paesaggio collinare dei dintorni di 
Firenze, con insediamenti almeno dall’XI secolo.³  
Nel 1650 la Villa  della Quiete fu acquistata da donna Eleonora Ramirez de Montalvo e da 
quel momento si lega in maniera stretta e imprescindibile alla Congregazione delle Ancille 
della Santissima Trinità. Tale congregazione fu fondata dalla nobildonna fiorentina in favore 
della quale espressamente proseguì l’acquisizione di quell’immobile con le sue pertinenze4, 
patrocinata dalla Granduchessa Vittoria della Rovere, la quale promosse importanti interventi 
architettonici e artistici. 
Nella prima metà del XVIII secolo avvennero trasformazioni importanti sia di carattere 
architettonico sia decorativo del complesso delle Montale, ottenendo quell’aspetto che ancora 
oggi possiamo ammirare (escluso naturalmente il raddoppio dell’edificio realizzato nel 1885-
1888 ed il conseguente ampliamento del giardino verso nord, con l’area a parco, dove svetta 
un bellissimo esemplare di Cedrus deodara)5. 
Nel 1716, Anna Maria Luisa de’ Medici, rientrò in Italia perchè rimasta vedova dell’Elettore 
Palatino Johnn Wilhem Von Der Pfalz, subito manifestò molto interesse e attenzione nei 
confronti del Conservatorio delle Montalve alla Quiete, sia per la memoria della nonna 
amatissima Vittoria sia per ossequiare la tradizione familiare.  Iniziò così un intenso rapporto 
tra la Congregazione  e la famiglia de’ Medici. A partire dal 1716 l’Elettrice Palatina divenne 
un’assidua frequentatrice, spesso accompagnata dal Padre Cosimo III e dal fratello Gian 
Gastone. 
L’Elettrice Palatina ricalca con onore le orme della nonna Vittoria della Rovere, la più grande 
e costante sostenitrice e devota. La protezione offerta dalla Principessa della famiglia regnante 
si concretizzò nella definitiva evoluzione architettonica della Quiete trasformandola in una 
vera e propria Villa. Tale da poter inserire nella tradizione delle residenze suburbane medicee, 
con precisi riferimenti, in particolare alle vicine Ville della Petraia e di Castello.  
In questo contesto di trasformazione, il giardino divenne un elemento fondamentale, che 
conferì al complesso architettonico della Quiete un impostazione assiale e prospettica, come 
nelle altre due ville medicee sopra citate, soprattutto a quello della villa di Castello. 
 Non è possibile ripercorrere tutti i momenti della vicenda mecenatistica relativa al rapporto 
tra l’Elettrice Palatina e la Quiete6, ma nel 1720 grazie a lei, partì un progetto di 
ristrutturazione e sistemazione complessiva della Quiete e del terreno circostante, ancora oggi 
comprensibile nelle sue conformazioni. Il Responsabile Tecnico fu Pietro Paolo 
Giovannozzi7, su richiesta dell’Elettrice Palatina e grazie ad un consistente contributo 
finanziario da parte di Cosimo III.  
 Alla morte del padre, la Principessa rivelò alla Superiora l’intenzione di trasferirsi nella Villa 
e chiese quindi di essere accolta come una di loro, almeno per alcuni periodi dell’anno, 
all’interno della congregazione (questo avveniva il 22 maggio 1723). 
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Naturalmente il suo arrivo alla villa produsse notevoli mutamenti, nel 1723, il Giovannozzi 
aveva terminato l’edificazione della nuova ala destinata al noviziato8, nel lato sud della Villa, 
antistante al terreno allora coltivato a viti ed olivi9.  
Questo Corpo di fabbrica, armonizza l’aspetto definitivo della facciata meridionale della 
Quiete con la costruzione del giardino, che pochi anni dopo, sarebbe diventato il versante  
principale dell’edificio.  
Maria Luisa de’ Medici, dal 1724, nel mese di maggio e di ottobre di ogni anno, si stabilirà in 
quest’Ala della Villa, sviluppata su due piani collegati da un’ampia scala a chiocciola, 
utilizzandoli come suoi appartamenti personali durante i sui soggiorni alla Quiete. Al piano 
terreno ci sono due sale decorate con pitture a fresco, in tutta la loro estensione compresi i 
soffitti, l’alto davanzale delle finestre mette in relazione solo con il cielo ed impedisce una 
diretta visuale della terrazza e del sottostante giardino che offre un rapporto diretto con la 
natura che nasceva contemporaneamente alla loro realizzazione. L’Elettrice Palatina, dalle sue 
stanze, contemplerà la natura  nelle forme realistiche o simboliche mostrate dalle pitture: ville 
medicee con i loro parchi e scene naturalistiche, ad opera di Benedetto Fortini (che 
ritroveremo ad operare anche nel giardino) e Filippo Giarrè, fino al  1726. 
 
Realizzazione del Giardino 
 
Dai “Ricordi”, volume dove sono riportate  le Cronistorie del Conservatorio delle Montalve, 
si apprende che nel 1724 è stata realizzata la costruzione del giardino, Maria Luisa de’ Medici 
inizia ad intervenire direttamente, cura la creazione del giardino perché diventi un inscindibile 
complemento della Villa. Fino a quel momento esisteva a sud solo un piccolo prato delimitato 
da a una fila di cipressi10. La Principessa, essendo una donna perspicace ed intelligente 
capisce che per favorire il passeggio e la ricreazione occorreva ampliare lo spazio ricorrendo 
ai terreni circostanti leggermente degradanti verso la piana ed in completa armonia con la  
Superiora delle Montalve; in seguito a questo acquista i terreni proporzionati al bisogno per la 
realizzazione del progetto. 
Il progetto si sviluppa in tre parti: la terrazza adiacente all’edificio, appena più bassa del 
livello del piano terreno, ornata di aiuole; il giardino formale vero e proprio, in asse con il 
ricetto del coro basso, e la ragnaia.11 Per riuscire a comprendere e capire come era strutturato 
il giardino è fondamentale ricorrere alla lunga citazione per esteso tratta dai “Ricordi” delle 
Montalve: 
Seguitava in quel tempo [1724] la Ser.ma Elettrice a favorirci delle sue visite e mostravaci 
somma cordialità, e premura di migliorarci, e ampliarci l'Orto al qual effetto ne parlò più 
volte con M.Sig.r Gianfigliazzi e al med.o ne diede l'assunto e concordemente dessero per 
ingegnier il S. Pietro Giannozzi e per Capo M.ro Filippo Gori che prese il lavoro a misura. 
Per ricrescer il d.o Orto fu destinato di metter drento il Campo contiguo di sotto accanto alla 
strada lavorato da Linari, e per metterlo in squadro nella miglior forma che comportava il 
sito convenne chiedere al Sig. Cav.re Girolamo Biffi Castellani un pezzo del suo Podere per 
metterlo parte in giardino e parte in strada. Il med.o lo concesse col baratto d'altre simil por-
zione di terreno dateli d'un altro nostro campo [...]. 
Per descrivere in che forma fu situato il nuovo Giardino si nota che disfatta tutta la forma del 
vecchio fu concertato così: mandonno giù tutti i cipressi, che facevano parata come muro, 
che non si fussi visto dal Capo di sotto, e disfecero pur tutto il muro med.o nel mezzo per 
scendere. In esso fecero un cancello di ferro con vasi ornati e urne. Si passava a un 
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terrazzino circondato da una balaustrata di ferro quale seguita tutte le 2 scale laterali. Di poi 
sotto il terrazzino vi è una grotta abbellita con spugne, pitture e vari scherzi d'acqua e questa 
riesce dirimpetto a tutto il viale di mezo che conduce in fondo del Giardino, ove vi è situata 
una gran vasca e sopra vi è la Samaritana con Gesù di rilievo, e ciò è seguito con bel ornato 
fatto alla Mosaica con varie urne sopra. Essendo state levate tutte le Vite e Ulivi che fumo 
trasportati in altri nostri poderi e per meglio riquadrare il Giardino piantarono il selvatico 
grande di Lecci, Allori, Corbezoli, Ginestre e altre robe da invitare Uccelletti. Tal selvatico è 
abbellito da più viali e spartimenti per rendere più grato il paesaggio, e tutto il muro che 
circonda l'orto vi è fatto un mandorlato tinto in verde e postovi diversità di frutte. Nel mezzo 
del Giardino vi è situata una gran vasca con il comodo di tenervi i Pesci, e nel mezzo dì varie 
altezze secondo la diversità degli scherzi dell'acqua. A mano destra è situata un'altra Vasca, 
che getta l'acqua per bocca d'un Angelo e sopra vi è dipinto Giesù in forma d'Ortolano che 
apparisce alla Maddalena, e pur questa Pittura è abbellita con ornati e urne. Questa conduce 
per un viale allo stanzone fatto di nuovo [...]. In d.o Stanzone per i vasi vi sono n. 12 finestre 
con una porta che riesce nella strada che va a Careggi e una che entra nel Selvatico. Per 
salire al viale di sopra vi è una salita di 4 scaglioni ma situati in vaga simmetria e dalle parti 
laterali vi sono posti due boschetti di cedrati a piedi de muri che q.li vi sono piantati 
Gelsumini Catalogni da fare spagliera su i mandorlati, tinti pur in verde. Salendo sopra vi 
sono due sotterranei in volta ch'erano fatti per Stanzoni ma non potendo riescirvi l'altezza, 
per torre la vista alle Stanze ch'abitava la Ser.ma Elettrice, restorno per servizio o per riporvi 
Piante basse o stuoie, paglioni et in essi vi sono murate 2 gran pile di pietra dove vi vien 
l'acqua. [...]. Nel Giardino sopra d.o vi sono 2 gran lastricati che tengono di lunghezza i due 
stanzoni sudd.i col parapetto a foggia di terrazzini da quali si vede l'orto di sotto. Vi sono 
ancora due vasche fatte con nobil disegno dato dalla nostra med.ma Padrona ove sono 3 
spilli d'acqua che riempiano d.e vasche. Sonovi ancora più parterre ripiene di vari fiori, e 
l'altro terreno per seminarvi varie erbette, e circondato di Piante di limoni, e altro simile. Da 
questo si passa al Prato ch'era prima la parte minore dell'orto circondato di muriccioli fatti a 
cassette per potervi seminare erbette e per fiori da fine spaglie-re. Vi è una porta ch'entra 
nelle Stanze terrene dell'Educazione fatte pure in questa med.ma congiuntura da S.A. 
Elettorale avendo fatto due stanze dal vecchio Stanzone dove si riponeva i vasi. Da ambedue 
le parti della Porta vi è una vaschina per comodo d'annaffiare il Prato, e questo Prato fu 
molto gradito dalla Comunità per poter aver un luogo aperto dove poter sempre prendere 
aria che così fu l'intenzione della prefata Altezza. Per poter diffondere l'acqua ne i molti 
luoghi dove desiderava S.A. .che russerò per annaffiare che per far scherzi, risolvè assieme 
col parere di Monsig.re e dell'Ingegniere di far una Conserva per far il carico alle d.e acque 
senza del q.le non poteva alzare, e fu situata nella viottola di mezzo che fa croce fra i due n.ri 
Poderi del Bosco e della Quiete di tenuta B.i 30000B. 
Questa lunga e dettagliata citazione ci permette di confrontare la situazione di allora con 
quella attuale. Il giardino settecentesco,  
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modellato all’italiana, si ripropone ai nostri occhi conservato quasi intatto, seppur 
malinconicamente scalcinato conserva quell’atmosfera suggestiva, quasi irreale, come se lo 
scorrere del tempo non avesse tolto niente alla metamorfosi subita in “paesaggio sacro”12, che 
ci ricorda l’antica destinazione claustrale.  
Come ha annotato Pierre Grimal, ..il mito continua proponendo secolo dopo secolo il senso 
mistico della religiosità del giardino e dei luoghi.13 

Dall’archivio delle Montalve14 possiamo acquisire altre importanti informazioni inerenti ai 
pagamenti degli artigiani e degli artisti e all’amministrazione relativa alla sua costruzione. I 
lavori per la trasformazione degli spazi esterni antistanti alla Villa, furono eseguiti dal 1724 al 
1727. L’Elettrice Palatina, volle raggiungere la realizzazione di un giardino secondo il 
consueto modello delle Ville Medicee di campagna specialmente quella di Castello. I 
pagamenti venivano effettuati dalla Priora della Congregazione e abitualmente Anna Maria 
Luisa de’ Medici le consegnava donazioni per il proseguimento dei lavori come lo testimonia 
il passo dai “Ricordi” delle Montalve:  
 
  [1724] A riguardo della nuova fabbrica e costituzione del nuovo Giardino proseguì la 
nostra ser.ma Padrona a frequentare le sue visite, si per dare stimolo a braccianti di 
sollecitudine, si anco per veder di rinnovare qualche ordine a suo gusto come seguì in una 
delle dette volte che ordinò si facesse un piccol Tabernacolo tutto adorno di spugne e 
vagamente scompartito per una piccola statuetta di Terra cotta della Vergine SS.ma con Gesù 
Bambino in braccio situata nel Prato la qual Madonna per pura devozione delle nostre S.re 
Educande con puerile semplicità avevavano messo per avanti nell'Orto e andavano facendovi 
delle feste e devozioni, alle quali puro s'univa la Ser.ma, assistendo anch'ella all'itanie [sic] e 
lavori che vi cantavano. 
A3 ottobre [1725] Sua Altezza Elettorale fa intendere che per vantaggio del Giardino a dato 
commissione di cavare da Pratolino, dal Barco, delle piante di fra-gole, siccome aveva 
pregato il Sig.r Marchese Altoviti e l'Abate suo Elio di dare altre piante di bossolo, 
raccomandando però che si mandasse gente che non danneggiassero alle ragnaie, ma 
operassero con carità, come fu eseguito. 
 
Dalla citazione sopra riportata apprendiamo quanto la famiglia Medici ha prediletto come 
luogo di delizia la Villa, dove stava avvenendo la metamorfosi tipica di quella fase storica. 
Il giardino all’italiana già sottomette alle proprie regole della geometria il mondo della natura; 
“è impiantato in una definitiva consacrazione, che prende su di sé, ed allontana, le altre opere 
della potenza vitale della natura”, queste non sono annullate, anzi, la ragnaia, gli ombrosi 
vialetti e la “stanza verde” testimoniano la passione della caccia, comune a tutti i membri 
della dinastia, e della predilezione, antiquo more, per il ritiro salutare nella natura. 
La progettazione del giardino della Quiete seguì criteri di funzionalità oltre che di svago e 
magnificenza, come si è già detto doveva servire al piacere delle Montalve, delle Educande e 
della loro “venerabile” sostenitrice, ma era previsto anche la produzione di ortaggi, frutti e 
altri cibi per la tavola, come gli uccelli catturati nella ragnaia e i pesci allevati nella vasca 
centrale, tutto era finalizzato alla vita della Comunità.  
L’assetto generale del giardino e il suo impianto botanico rivela la presenza di maestranze 
esperte nel mestiere e l’uso di una tecnica specializzata nella realizzazione di giardini di 
grandi dimensioni. Come indicato nel volume di “Villa la Quiete”, le tecniche botaniche usate 
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sono riscontrate dall’illustre tradizione del giardino mediceo, con evidenti riferimenti ai 
giardini di Castello e di Boboli.  
L’artefice della struttura botanica del Giardino della Quiete fu Sebastiano Rapi,  che risulta 
capo giardiniere di Boboli15 negli stessi anni. A testimonianza di questo abbiamo come 
riprova i pagamenti avvenuti, ritrovati nei conti delle Montalve16, si evince che il Rapi era il 
responsabile delle maestranze legate al giardino. 
Questo fatto viene testimoniato anche da Stefano Casciu17 e da Giorgio Galletti18. Per questo 
riguardo la stretta relazione fra i giardini medicei e l’impianto del Giardino della Quiete, qui 
vengono riproposti quegli “stessi elementi lessicali nella struttura vegetale, frutto di una lunga 
tradizione agricola ed orticola che caratterizza i giardini toscani: la ragnaia, il selvatico, il 
giardino dei fiori, l’orto, le spalliere di aranciforti, i boschetti di cedrati, i boschetti di agrumi, 
le spalliere di gelsomini…”19. Come accennato in precedenza la ragnaia, era un elemento 
tipico dei giardini medicei, e rimane presente nel Giardino della Quiete. Questa struttura 
arborea geometricamente regolare caratterizzata da altissimi bossi, chiude nel lato orientale il 
Giardino della Quiete con una quinta ombrosa. E’ una testimonianza unica e rara nel suo 
genere, per la sua costruzione nella quale prevale l’essenza del Leccio, ha una grande analogia 
con le grandi ragnaie cinquecentesche che si trovavano a Boboli e, purtroppo, sono totalmente 
scomparse nelle grandi trasformazioni ottocentesche 20,  qui si sono salvate grazie al 
mantenimento del sistema originario di potatura dei lecci. 
 

                                       



Antonella Galardi – Il giardino di Villa La Quiete – Giugno 2004 -10-

                         
 
 
La ragnaia della Quiete fu progettata in modo da poter stendere longitudinalmente le reti per 
catturare gli uccelli, nei secoli ha mantenuto l’aspetto regolare a spalliera. Gli uccelli attirati 
dalla frescura del folto bosco e dai numerosi frutti e bacche commestibili che riempivano le 
piante (come allori, corbezzoli o ginestre) venivano facilmente catturati. Questo tipo di caccia 
un tempo era  assai diffusa in Toscana21. 
La Ragnaia è molto suggestiva, oscura, memore di tempi andati, di camminate silenziose e 
risate soffuse; nei vialetti e nelle stanze verdi si avverte ancora l’essenza delle tranquille 
conversazioni, le passeggiate dell’ultima discendente dei Medici insieme alla Superiora, i 
refrigeri trovati nella calura delle afose estati. 
Ogni vialetto rettilineo è stato progettato in modo da corrispondere in asse ad alcuni elementi 
decorativi del giardino di piacere, oggi purtroppo perduti come l’affresco di Sigismondo Betti 
che ornava la vasca al centro del muro di cinta occidentale, o un altro affresco, di Taddeo 
Mazzi, che poneva in risalto l’ingresso allo stanzone dei limoni 22. Questo è quanto si trova 
scritto in alcuni testi ma in realtà dell’affresco di Taddeo Mazzi rimangono ancora tracce; la 
parete attuale in fondo alla limonaia non è quella originaria ma è un contromuro alzato per 
realizzare dietro di esso l’attuale officina e centrale termica. Sulla parete di questa stanza si 
può ammirare ciò che ancora rimane del volto di Santa Dorotea incorniciato nell’aureola,23

 
all’interno di un finto arco. Il muro che divide questa stanza dalla limonaia, fu eretto il 15 
novembre 1906, come lo dimostra la data incisa sulla parete (a quel tempo usava trascrivere le 
date dell’esecuzione dei lavori). Questo ritrovamento è avvenuto ad opera dei giardinieri delle 
Montalve. Con l’attuale giardiniere, abbiamo fatto dei sopralluoghi e dei confronti per cercare 
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di capire e valutare se le deduzioni degli studiosi, nel tempo, siano state effettivamente 
un’errata interpretazione dei documenti delle Montalve: l’incarico per l’esecuzione 
dell’affresco assegnato a  Taddeo Mazzi, era eseguito nell’arco della porta di accesso alla 
limonaia. Secondo la nostra ipotesi, invece, l’affresco con Santa Dorotea non poteva 
incorniciare l’arco della porta d’ingresso perché l’artista avrebbe avuto veramente poco spazio 
per realizzarlo. Forse, intorno all’arco vi erano riportati motivi vegetali e floreali; osservando 
la limonaia dal vialetto antistante, se non ci fosse il muro che accorcia lo stanzone, si potrebbe 
ammirare l’affresco in tutta la sua bellezza, con una vivacità di colore veramente sorprendente 
pensando allo stato di conservazione in cui è stato mantenuto nel corso dei secoli e pensando 
che ancora oggi la parete è utilizzata per appoggiare vecchi oggetti come si può vedere dalla 
foto qui sotto. 
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Data riportata sul muro al momento della costruzione di questo come divisorio dalla limonaia. 
 
  Rimane, inoltre, nel lato destro dell’ingresso alla cosiddetta Limonaia una poesiola scritta in 
versi e dedicata ad un certo “Collini”  (quasi sicuramente un giardiniere del tempo che ha 
voluto lasciare ai posteri la sua testimonianza in versi). 
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All’interno dello stanzone dei limoni vi sono sei grandi supporti in terracotta dell’Impruneta 
dell’epoca, a forma di tronco di cono molto grande con raffigurate delle belle ghirlande, 
questi servivano per collocare sopra i grandi vasi dei limoni e distribuirli per il giardino. La 
limonaia accoglieva ed accoglie 170 piante, che vi rimanevano da ottobre/novembre fino ai 
primi di maggio come adesso. 
La ragnaia, come si è detto è l’unico esempio nell’area fiorentina, costituita sempre da enormi 
siepi di Leccio, alloro e bosso e numerose altre piante sempre verdi, che sapientemente potate 
formano pareti alte più di cinque metri, lunghi corridoi  e vere e proprie stanze in cui le 
educande potevano godere dell’ombra e del fresco24. 
 Ancora oggi si possono ammirare tre stanze verdi all’interno della ragnaia. In una vi sono 
ancora le panchine in pietra dura (pietra serena), sarebbero da restaurare ma sono ancora 
molto belle, con intorno piante di bossolo molto grosse. La struttura di queste denota che 
probabilmente sono del 1724/27, in ogni caso sono da considerare fra le più vecchie di tutto il 
giardino.  Poi c’è un’altra stanza verde dal disegno originale ottagonale; 
 

 
(Stanza Ottagonale, archivio Montalve) 
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nei secoli ha perso la forma e adesso si presenta con forma circolare. Rimangono, però, otto  
 

 
(disegno sedile pietra serena, archivio Montalve) 
 
sedili in pietra dura originali veramente molto belli ed eleganti, anche questi bisognosi di 
restauro. 
Infine, l’ultima stanza verde è coperta sempre da piante, a forma di cupola (unica nel suo 
genere). Attualmente viene usata per riporre piante verdi che non sopportano il sole diretto e il 
freddo. 
L’impianto originario della ragnaia era più stretto di due metri. Osservando attentamente le 
piante si nota che si sono allungate per cercare la luce. Un intervento di ripristino sarebbe 
troppo drastico e deleterio per la sopravvivenza delle piante, si rischierebbe di comprometterle 
seriamente. Lo spostamento/piegamento delle piante, lo si può notare dalla forma che hanno 
assunto nei secoli nella parte interna, anche osservando gli scalini della scalinata di accesso 
dall’aiuola degli aranci amari dalla parte sottostante del giardino geometrico “giardino dei 
frutti”, i quali adesso terminano sotto le piante di bosso25. 
In origine il giardino geometrico “giardino dei frutti”, comprendeva anche il prato laterale 
(lato orientale dell’edificio), diviso da due vialetti a forma di croce e ornato di fontane e 
vasche (probabilmente i disegni delle vasche sono di mano dell’Elettrice Palatina come 
riportato dai Ricordi delle Montalve26) dove si affacciava l’ala dell’educazione del 1696. Nel 
1885-1888, sul prato fu costruito la nuova ala della Villa, raddoppiando i volumi preesistenti e 
duplicando anche nelle forme architettoniche esterne l’edificio più antico27. Come già 
riportato precedentemente, grazie ai documenti dell’Archivio delle Montalve, sono 
documentati tutti i pagamenti avvenuti ai vari artisti che hanno lavorato nell’esecuzione di 
opere all’interno (specialmente nelle stanze dell’Elettrice Palatina) e all’esterno nel giardino. 
Nel giardino dei frutti, possiamo ammirare i decori, agli estremi degli assi ortogonali dell’area 
del giardino citato nei documenti dal “Salvatico” (definizione antica impropria della 
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Ragnaia28), e dal giardino dei fiori, che occupava tutto il parterre percorrendo tutta la facciata 
della Villa bordato con siepi di bosso. 
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Nella parte antistante alla Villa, vi è un enorme terrazza ornata e bordata da un muro adornato 
da bellissimi vasi in terracotta con festoni di frutti e fiori,  fino al grande cancello in ferro 
battuto dove al di là scende un’ armoniosa scalinata in pietra a due rampe. Al centro del 
giardino dei frutti è situata una grande vasca circolare (dove vi allevavano i pesci 
commestibili, adesso solo pesci rossi). 
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Nella vasca sono ancora visibili fori dai quali fuoriuscivano zampilli e gli scherzi d’acqua, il 
giardino è delimitato su tre lati da un’alta muraglia e nel lato nord dalla Villa.  Al centro del 
lato est, dietro la ragnaia si trova l’ingesso della Limonaia. L’irrigazione del giardino era tutta 
canalizzata con tubi di terracotta situati sottoterra, visibili ancora oggi in vari punti. I tubi che 
sono ad esempio vicino al gruppo scultoreo della Samaritana, portavano l’acqua giù a caduta; 
l’acqua veniva presa e versata nei vasi dei limoni e, inoltre, faceva funzionare tutti i giochi 
d’acqua29. Inoltre, come si evince dalla citazione dei ricordi, riportata sopra per esteso, il 
racconto della realizzazione del giardino si conclude con la menzione della cisterna per 
l’acqua necessaria alle fontane e alla cura delle piante. Da alcuni documenti della Villa, dove 
sono rappresentate delle mappe con l’indicazione del condotto costruito dall’Elettrice Palatina 
è stato possibile identificare il luogo dove si trova la cisterna, grazie anche all’esistenza di 
altri documenti nell’analisi dei condotti idrici. Al centro del lato sud del giardino, possiamo 
ammirare il gruppo Scultoreo in pietra della Samaritana al pozzo (gusto tipicamente 
roncaille) 
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Giardino dei Frutti, veduta d’insieme con gruppo scultoreo di Gesu’ con la Samaritana. 
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realizzato nel 1725 da Gioacchino Fortini30, inserito in una grande nicchia, con una grande 
vasca. All’interno di questa, ancora oggi,  ci sono splendide ninfee e ranocchi. Lo sfondo 
della nicchia è realizzato da Benedetto Fortini31 a mosaico e pittura. Nell’estremo lato del 
giardino è situata una grotticina, probabilmente sempre opera di dei fratelli  Fortini, lo sfondo 
era decorato con pittura e spugne, e inoltre si trovavano animali in stucco e latta (oggi non 
esistono più perché perduti nel tempo). L’esempio per l’esecuzione della grotticina è ripreso 
principalmente dal giardino di Castello, dove anche qui possiamo trovare la grotta con gli 
animali. I pagamenti dei lavori della Grotta di Villa la Quiete, testimoniano che l’esecuzione 
avvenne fra 1725 e il 172632. I due fratelli Fortini furono gli esecutori. Giovacchino 
risulterebbe colui che ha modellato gli animali e Benedetto quello che gli ha dipinti 
rifacendosi alla realtà. All’interno della grotticina si vedono ancora gli ugelli per i giochi e gli 
scherzi d’acqua. 
Al Centro del  muro che costeggia la strada, esattamente nella parete opposta alla Ragnaia, vi 
è una testa di cherubino in pietra serena. 

 
 
Dalla sua bocca zampilla dell’acqua. L’artista Sigismondo Betti, nel 1725, risulta dai 
pagamenti33 che sia stato l’esecutore. Inoltre al di sopra della vasca dove si raccoglie l’acqua 
risulta un affresco (oggi scomparso) che aveva come tema il Noli me tangere. Dal lato della 
Ragnaia, incanalata da un vialetto vi è la porta della Limonaia, un tempo forse incorniciata 
(come accennato in precedenza) da un affresco di Taddeo Mazzi34 eseguito nel 1725.  
Tutti gli arredi artistici che decorano il giardino sono documentati nei Ricordi delle Montalve, 
con i pagamenti nei quali viene riportato accuratamente i nomi dei vari artisti ad esempio le 
panche e i sedili in pietra furono eseguiti dallo scalpellino, Giovanni Francesco Carraresi nel 
1726, probabilmente sempre sui disegni del Giovannozzi35, ancora oggi conservati in archivio 
alle Montalve. Inoltre ci sono ancora arredi minori che coronano tutto l’insieme artistico, 
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come i vasi con decorazioni di fiori e frutti si possono ammirare nel loro primitivo splendore 
insieme alle due statue di cani che fanno la guardia davanti al cancello,  eseguiti dal fornaciaio 
dell’Impruneta Clemente Vantini nel 1726/1727, 
 

                   
  
mentre risulta sempre dai Ricordi delle Montalve, che Francesco Maria Vanni, realizzò i vasi 
per i fiori e gli agrumi situati all’interno della limonaia e per il giardino, ogni pezzo è firmato 
dal fornaciaio36. Le decorazioni che risultano perdute sono quelle dello stanzone e della 
limonaia sotto al parterre37 e le finte decorazioni sulla facciata.  
Anche i progetti degli arredi di metallo, dai cancelli alle edicole,  le ringhiere ed ogni altro 
elemento pratico e decorativo in ferro battuto, probabilmente sono opera dell’architetto 
Giovannozzi,  eseguiti nel 1727, dal “magnano" del Conservatorio, Cesare Selvi38, i disegni 
sono conservati nell’archivio delle Montalve anche se non in buono stato.   
Per le rappresentazioni scultoree non esisteva un tema preciso da seguire, però il gusto 
tipicamente rocaille, riportava alla memoria temi sacri ambientati esternamente con 
riferimenti ai fiori ed alla coltivazione, es. Santa Dorotea riconoscibile dal suo attributo che è 
una cesta piena di fiori, oppure come la Samaritana al pozzo riprende il tema di Gesù che cura 
la sua Chiesa con amore, come il giardiniere accudisce al giardino. Qui le statue diventano 
come personaggi su  un palcoscenico (il giardino) il quale offre in questo periodo uno spazio 
scenico in cui personaggi si muovono con disinvoltura e ci coinvolgono facendoci vivere 
momenti suggestivi e talvolta romantici. Sempre nel 1727, Monsignor Alessandro 
Gianfigliazzi, Governatore spirituale della Comunità delle Montalve, commissionò a 
Benedetto Fortini, la decorazione murale delle stanze al piano terreno, dell’appartamento 
dell’Elettrice Palatina. In questa opera il Fortini fu affiancato da un altro pittore, Filippo 
Giarrè, gli affreschi sulle pareti della prima sala terrena riproducevano quattro Ville Medicee: 
Poggio a Caiano, Castello, Poggio Imperiale e Pratolino divise da semplici motivi 
architettonici e inserti decorativi naturalistici tutto ciò per allietare la vista della Principessa, 
Anna Maria Luisa de’ Medici, e continuare quel rapporto tra la realizzazione artistica esterna 
(giardino all’italiana settecentesco) e l’interno. 
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Considerazioni generali sulla Conservazione e il Restauro dei “giardini storici” 
 
Il Giardino è un’ architettura complessa, costruito attraverso la composizione di manufatti 
inanimati e attraverso l’individuazione di elementi vegetali accuratamente scelti e articolati in 
modo da trasmettere la loro essenza e soprattutto la vita. L’elemento vivente, diventa un 
elemento fondamentale per la composizione del giardino e lo rende un’opera d’arte effimera. 
Come ci dice Catalano nel suo libro”Giardini Storici – Teorie e Tecniche di Conservazione e 
di Restauro”: i “giardini storici” non esistono più. Sembra un’affermazione assurda ma rende 
perfettamente l’idea di ciò che avviene nel tempo, delle trasformazioni subite per cause anche 
puramente naturali. Perciò il “giardino storico” attuale, è considerato come una sorta di 
“epifania” di un giardino che in un certo passato fu ideato e realizzato, “manifestazione” che 
ha attraversato i secoli, che è sopravvissuta o è stata variamente conformata attraverso tutte le 
successive sostituzioni vegetali avvenute e che hanno con il tempo rimpiazzato le essenze 
morte39. Quindi il mantenimento e il restauro di un giardino storico sono rivolti alla 
conservazione od il rinvigorimento di quella sovrapposizione di “manifestazioni storiche”, 
perché il giardino rappresenta la caducità della materia vivente di cui è costituito. Una famosa 
affermazione di Cesare Brandi: nel giardino, “si restaura solo l’immagine dell’opera d’arte”, 
questa frase ci riporta alla realtà e ci fa riflettere immediatamente sul significato di quanto 
dichiarato. E’ importante quindi restaurare o conservare il “giardino storico” mantenendo 
l’assetto originario come testimonianza storica e culturale di interessi estetici, scientifici e 
tecnologici, per tramandare quel messaggio di cultura in maniera tale da non alterare questa 
“immagine” del giardino storico attraverso la cura e la successiva manutenzione. Le funzioni 
del giardino in passato erano molteplici ed elitarie e sicuramente più complesse della semplice 
ricreazione, anche perché il giardino storico è un bene culturale non è verde urbano e quindi 
diventa un luogo di vita raffinata, di rappresentanza, di mode artistiche ed esibizioni.   
Inoltre è fondamentale ricordare che il giardino ha la sua origine come luogo sacro, dove 
l’armonie vegetali richiamano quelle dell’universo intero. Ad esempio nei tappeti orientali 
sono raffigurati i “giardini di delizia” per ricordare il paradiso musulmano. Per i greci antichi 
il Paràdeisos era un giardino; queste rappresentazioni ci riportano alle origini spirituali che 
sono l’etimologia e la tradizione religiosa. Inoltre, vi è una complessa simbologia che univa 
indicate essenze, eventi e figure della mitologia e della religione anche cristiana (ad esempio 
tutte le varie simbologie dei segni con i santi come il giglio bianco per Sant’Antonio, i fiori 
legati al culto della Madonna, le rose di Santa Rita da Cascia, il legno della croce).  Come ci 
ricorda Grimal, “il giardino dell’Islam farà in qualche modo da fondamento all’arte dei 
giardini nell’Europa medievale risorgente”40. Questo lo si è potuto verificare particolarmente 
nel XVI secolo (Firenze alla metà del secolo divenne capitale dei giardini come lo era della 
pittura41) e nel XVII e XVIII secolo divenendo anche per l’Occidente parte integrante della 
dimora e successivamente come in Oriente, parte integrante della concezione del mondo. Fino 
alla fine dell’800 molti giardini fiorentini sono stati stravolti e poi rifatti perchè il giardino era 
considerato un organismo che si poteva trasformare in continuazione. Successivamente viene 
riconosciuto come bene storico e valorizzato in quanto opera d’arte. Contemporaneamente al 
riconoscimento del giardino come bene storico si viene a formare una cultura  di 
conservazione e valorizzazione dei giardini e parchi storici. Alla fine dell’800, furono 
realizzati una serie di interventi di restauro e di ripristino dei giardini storici. Tutto questo 
lavoro offrì grande interesse e sviluppò una evoluzione di pensiero relativo al restauro dei 
giardini storici, portando gli operatori del settore a realizzare tecniche che miglioreranno 
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sempre più il restauro salvaguardando gli elementi vegetazionali e architettonici dei giardini. 
Successivamente nel 1981, a Firenze si riuniscono i principali esperti nell’argomento a livello 
internazionale, viene redatto un documento “Carta di Firenze”42 considerato ancora oggi il più 
importante nel suo genere e definito cosa si intende per giardino storico. Questo documento 
non ha nessuna valenza normativa, in quanto redatto solo per gli esperti del settore, però 
aveva come obiettivo quello di coinvolgere l’amministrazioni statali, regionali, comunali ecc.. 
voleva incidere ugualmente sugli interventi nei giardini e parchi storici. Ancora oggi non 
essendo mai stata emanata una legge che prendesse in considerazione la questione, la “Carta 
di Firenze” rappresenta l’unico documento importante a cui rifarsi per seguire principi e 
tecniche valide di restauro. E’di fondamentale importanza saper individuare quali sono gli 
elementi di degrado dei giardini storici e quindi determinare anche le azioni che dovrebbero 
prevenire l’intervento di restauro, facendo delle manutenzioni ordinarie in maniera tale che 
consentano il mantenimento dei giardini ed impediscano la sua scomparsa oppure un forte 
degrado. Occorre raggruppare una serie di conoscenze e competenze per esplicare la 
valutazione ed effettuare la conseguente diagnosi per arrivare ad individuare le azioni di 
conservazione e valorizzazione dei giardini e parchi storici. Prima di tutto è fondamentale 
eseguire un’analisi storica, poi un’analisi botanica, un’analisi archeologica e stratigrafica, 
verificare lo stato attuale anche con rilievi, tutto questo per cercare di capire quali sono le 
patologie che ha il giardino e dopo aver stabilito la valenza delle patologie bisogna definire le 
azioni finalizzate alla conservazione e valorizzazione effettuando un programma di gestione 
(manutenzione) ed eventualmente un progetto di restauro. Infine è opportuno quanto prima 
attuare gli interventi per evitare un’ulteriore degrado. Un tempo poteva essere problematico 
raggruppare tutte queste competenze e spesso ci si affidava all’indicazioni di un solo esperto 
ma nel nostro tempo queste operazioni sono effettuate da gruppi interdisciplinari. 
 
 
Interventi di restauro e conservazione nel tempo 
 
Ritornando al Giardino di Villa la Quiete è importante analizzare come si presenta allo stato 
attuale ed osservare eventuali cambiamenti subiti nel tempo. 
Il “giardino dei fiori” è posto in posizione rialzata rispetto al giardino dei frutti, questo lo si 
raggiunge oltrepassando un cancello in ferro battuto antistante alla scalinata. In questo 
giardino venivano coltivati i fiori, in particolare piccole siepi di bosso e i fiori colorati  
(bulbose Peonie) all’interno delle aiuole centrali. 
 
 

 
Foto Storica Giardino dei fiori 
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Nel giardino rimangono le tracce delle vecchie aiuole contornate di basse siepi di bosso, 
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inoltre sotto le siepi si può notare l’impianto del vecchio giardino, osservando un cordolo di 
pietra serena, segno dell’assetto originario  del giardino dei fiori. 
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Il giardino dei  fiori, nei vecchi trattati (ad esempio in quello del gesuita Giovan Battista 
Ferrari43), era consigliata la coltivazione vicino alla villa affinché dalle finestre si potesse 
godere una perpetua primavera, fermo restando che l’edificio non facesse ombra alle aiuole, 
poiché i fiori hanno bisogno di sole e di aria. Il Giardino dei fiori della Quiete non rimane 
all’ombra della Villa, l’edificio protegge dal vento di tramontana i fiori delicati e preziosi, che 
prediligono i venti del sud44. Si dispone poi che il terreno sia in pendenza affinché l’acqua 
non ristagni nelle aiuole, come è stato eseguito alla Quiete, per quanto la pendenza sia lieve , 
e che l’acqua sia comunque costantemente presente: le due vasche e il pozzo destinato ad 
annaffiare il prato garantivano il rifornimento idrico45. All’interno delle aiuole venivano 
coltivate sicuramente molte specie di bulbose, questo tipo di fiori era la specie prediletta dal 
Rinascimento fino al Settecento, come dimostrato dalla ricevuta di pagamento per bulbose 
rinvenuta dall’arch. Galletti e dalle varie pubblicazioni eseguite sull’argomento46.  
Sul giardino dei fiori non sono stati eseguiti interventi straordinari di rilievo perché hanno 
ritenuto che su si esso debba essere programmato un sostanziale progetto di ripristino così 
come auspicato nella relazione tecnica del 2000. Gli unici interventi avvenuti sono la potatura 
delle tre magnolie, effettuata nel 2001 e la sostituzione della pompa per l’acqua del pozzo 
situato nell’angolo vicino al diospero. Nell’aprile del 2004 sono state collocate 10 piante di 
agave nelle anfore di terracotta presenti sulla balconata che orna il giardino dei frutti. Tali 
piante erano state preparate nell’autunno 200347. 
Il “giardino dei frutti” suddiviso geometricamente da parterres (come si può ammirare nelle 
rappresentazioni dei Giardini delle Ville Medicee eseguiti da Justus Utens), è situato nella 
parte inferiore (rispetto al giardino dei fiori) al quale si accede scendendo una scalinata in 
pietra serena, era destinato alla coltivazione degli alberi da frutto e probabilmente degli 
ortaggi per uso della Comunità.  
Gli alberi erano distribuiti in modo tale da formare una regolare armonia, bellezza, diletto e 
funzionalità formula inscindibile in questo periodo anche se gli alberi da frutto costituivano 
un esempio allegorico di questa unità. Sicuramente la loro disposizione all’interno dei 
parterres era eseguita non solo da regole compositive, ma anche dalla convinzione che 
regolarità ed armonia fossero premesse indispensabili per il benessere e la produttività degli 
alberi. Nel 1997 quando è subentrata la gestione universitaria della Villa, da parte dell’Orto 
Botanico di Firenze, la gestione era eseguita da un solo giardiniere e nel 1999 affiancato da un 
altro. I due giardinieri hanno trovato tutte le aree di loro competenza in stato di notevole 
abbandono, per cui inizialmente si sono ritenuti indispensabili numerosi lavori di ripristino 
(come da relazione tecnica del 2000)48. Gli interventi previsti nel 2000 (progetto approvato 
dal Sovrintendenza), per la maggior parte sono stati portati a compimento. Il giardino è 
modificato rispetto al 1999 però ha sempre mantenuto intatta la sua struttura essenziale, 
perché gli interventi di ripristino e manutenzione erano mirati alla ricerca della sua forma 
originaria. Gli alberi presenti all’interno delle dieci aiuole sono stati eliminati completamente, 

 (Giardino nel 1997)  
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i vecchi alberi da frutto, erano disposti in maniera del tutto casuale rispetto al disegno 
originario del giardino. Nell’autunno 2001, sono state introdotte nuove piante, 38 piante da 
frutto selezionate tra le cultivar in uso nel territorio fiorentino tra il XVII e il XVIII secolo 
(meli, peri, susini, meli cotogni, albicocchi)  e disposte secondo un disegno geometrico il più 
possibile consono con il contesto. 

 
Giardino storico con ragnaia, schema per ridistribuzione piante storiche. 
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Le siepi di bosso che contornano le aiuole sono tutte dotate di un moderno impianto di 
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irrigazione a goccia (circa 800 metri lineari) al fine di limitare gli stress idrici estivi. Lungo la 
parete ovest del “Giardino dei frutti”, sono state posizionate altre antiche varietà di piante da 
frutto ( 34 fra viti, peri e susini), dove vengono fatte crescere a spalliera su apposite strutture. 
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Nella parte iniziale del giardino (subito dopo la scalinata in pietra serena) ci sono due aiuole 
rettangolari grandi, nel maggio del 2002 sono state alloggiate 36 piante di arancio amaro 
(Citrus aurantium) già impostate per essere allevate a cespuglio, in modo da ricostituire 
l’originario “boschetto” di agrumi qui presente nel XVIII secolo. 
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Queste piante sono protette dai freddi invernali tramite una copertura laterale realizzata con 
stuoie di canne che vengono rimosse ad aprile-maggio. Le rose che occupavano in precedenza 
tali aiuole sono state rimosse e ricollocate all’interno del parco ottocentesco. 
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Altri tre aranci amari sono stati introdotti nei pressi della pianta di agave in prosecuzione della 
spalliera di frutti antichi. Delle due piante di agave esistenti una è stata eliminata nell’autunno 
del 2003, poiché, come di norma, è morta in seguito ad una spettacolare fioritura. 
 

             
 
Nell’aprile del 2004, è stata ripulita la vasca al centro del giardino il cui fondale era ormai 
completamente coperto da uno spesso strato di fango. In questa occasione sono state rinvasate 
le ninfee qui collocate.   
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Nella parte alte del “giardino dei frutti” vi sono due stanze seminterrate, una è adibita a 
ricovero per macchinari, vasi in terracotta, concimi, letami e terricci oltre ad essere utilizzata 
per la realizzazione di terricci. Ci sono anche circa 50 vasi in terracotta, acquistati nel 2001 
dalla Ditta “Del Re” di Tavarnelle Val di Pesa. Nell’altra stanza è stato realizzato un piccolo 
museo che raccoglie alcuni vecchi strumenti utilizzati un tempo per i lavori del giardino. 
Veramente particolare è il cosiddetto “mazzacavallo” impiegato per la invasatura dei limoni49. 
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Naturalmente gli interventi di gestione ordinaria come il taglio dell’erba, l’eliminazione delle 
infestazioni lungo le siepi, il diserbo dei viali, la potatura delle siepi, la sarchiatura delle 
aiuole sono indispensabili e continui per il buon mantenimento del giardino. 
La Ragnaia, unico esempio nell’area fiorentina per la completezza e stato di conservazione di 
questo tipo di strutture destinate alla caccia degli uccelli, venivano utilizzate reti particolari 
dette ragne, dalle quali, appunto, il luogo prende nome. 
Confrontando le caratteristiche della Ragnaia della Quiete con le indicazioni per la 
costruzione delle ragnaie riportate nei trattati di G.A. Popoleschi e P. Olina, si può notare una 
straordinaria corrispondenza ed è per questo che è considerata uno degli esempi meglio 
conservati di architettura vegetale. I trattisti si preoccupano per prima cosa del luogo più 
idoneo all’insediamento di una ragnaia; tre le condizioni fondamentali: la presenza degli 
uccelli, l’evitata esposizione alla tramontana, la vicinanza dell’acqua: “ma venendo a’ferri, 
per cominciare a servirici de’ termini dell’arte, dico, che a porre una ragnaia mi par cosa 
molto necessaria di considerare prima bene il sito, dove tu la vuoi piantare, del quale non 
entrerò a disputare ora, se è più a proposito e megliore il poggio, della costa o del piano: 
solo metterò in considerazione in questa materia, che è da avvertire se il paese dove disegni è 
pieno d’uccelli o no(...). Et è ancora da avere molto riguardo d’eleggere il sito, che cammini 
per lunghezza sua da Tramontana, inimicassimo agli uccelli, non la seghi per traverso, dove 
è più stretta e non ha difesa alcuna, ma sì bene per lungo la ferisca, dove gli uccelli 
partendosi dalla parte di sopra, possano ritirarsi per mezzo e di sotto”50. 
“Deve il luogo della ragnaia esser dalle strade rimosso, e difeso dalla Tramontana, essendo 
questa oltremodo contraria à gli’Uccelli, che vi campano, massimamente i beccafichi, perciò 
dovrebbero esser in qualche vallata, ò pendice di collinetta, che fusse esposta a Mezzogiorno, 
che altro”51. 
Per quanto riguarda la manutenzione della ragnaia, la potatura fu portata a termine tra 
novembre-dicembre 2003, in quell’anno è stata particolarmente diradata soprattutto nella 
parte superiore per favorire lo sviluppo di vegetazione nuova e più vigorosa. Nell’aprile 2004 
(come nella primavera precedente) è stato distribuito al suolo del concime chimico 
Nitophoska Blu Spezial. 
Purtroppo la straordinaria siccità dell’estate 2003 ha causato alcuni danni alla ragnaia, in 
particolare ad alcuni esemplari di bosso che, nonostante le annaffiature di soccorso, 
cominciano adesso a mostrare evidenti segni di sofferenza con disseccamenti estesi a rami o 
ad intere piante. Per facilitare l’annaffiatura di quei vasi che sono stati posti all’interno di una 
delle stanze della ragnaia, perché in estate vengono disposti in ambiente ombreggiato (azalee, 
aspidistre, clivie ecc..) hanno installato una presa d’acqua52.  
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Foto aerea 
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 Nella Limonaia furono fatti degli interventi di consolidamento e miglioramento della 
struttura, questa accoglie una prestigiosa collezione di agrumi che con il tempo è stata 
ampliata attraverso la moltiplicazione del materiale già esistente e l’acquisto di nuove varietà. 
Attualmente sono presenti 160 piante di limone numerate e inventariate53.  

 
 
 
Adiacente alla Villa vi è il Parco ottocentesco, qui gli interventi di manutenzione nell’arco 
degli anni sono stati limitati perché il parco non rappresenta una  priorità nel complesso del 
giardino storico. 
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Foto Storica Parco 

               
 Cedrus deodora    Taxodium mucronatwn 
 
Tuttavia oltre a segnalare la splendida presenza del Cedrus deodora, uno degli esemplari più 
antichi del parco (è stata effettuata la potaura di risanamento del maestoso esemplare di cedro 
che rappresenta la maggiore attrazione del parco) è importante segnalare la realizzazione di 
un'aiuola di rose e glicini (entrambi spostati dalla precedente collocazione nel giardino 
storico). Vi sono circa 75 piante di tigli, lo stato di salute delle piante non è ottimale perché da 
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troppo tempo non subiscono potature di ripulitura, e quindi rende sempre più rischiosa la 
continua caduta di rami secchi di varie dimensioni. Inoltre il Parco ospita lo splendido 
esemplare di Taxodium mucronatwn,  in ottimo stato di salute,  messo a dimora nel 1998, 
adesso rappresenta uno degli alberi di maggior rilievo del parco54. 
 

 
Foto Aerea 
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Proposta di Restauro della scala monumentale in pietra serena nel giardino di  Villa la 
Quiete 
 

 
 
 
                                            
 
 
 
 
 
 
 

 
Come si può notare dalle foto sopra riportate il complesso composto dalla scalinata e le mura 
di contorno hanno raggiunto purtroppo un degrado notevole. 
Il manufatto principalmente composto da elementi strutturali e decorativi in pietra serena, con 
specchiature ad intonaco è attualmente in pessime condizioni al punto da essere stato chiuso il 
passaggio delle persone. 
Pertanto l’Amministrazione Universitaria ha previsto un intervento di restauro per riportare 
l’armoniosa scalinata alla funzionalità originaria, incaricando il Geom. Fabio Fallai, 
Responsabile dell’Ufficio Tecnico del Polo Biomedico di stilare una perizia ed una relazione 
tecnica per una proposta di restauro. Si riporta di seguito quanto elaborato dopo accurati 
sopralluoghi ed aver preso in esame le parti principalmente coinvolte nell’intervento di 
restauro. 
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“L’intervento di restauro sui materiali lapidei prevede il trattamento biocida con un prodotto 
avente uno  spettro di attività completo grazie all’azione differenziata di componenti specifici 
per batteri, attinomiceti, alghe, funghi, licheni e trascorsi 6/7 giorni la lavatura con acqua 
ossigenata. 
La pulitura, successiva ad un preconsolidamento delle parti più disgregate, sarà eseguita con 
impacchi di pasta cellulosica, ammonio carbonato,  acqua distillata e l’ausilio di morbidi 
spazzolini e bisturi per la rimozione delle impurità più resistenti, sciacquatura finale 
atomizzata e tamponata con spugne naturali. 
Il consolidamento degli elementi recuperabili sarà eseguito con applicazioni di silicato di 
etile, perniature con barrette di acciaio inox o in carbonio ancorate con idonea resina 
epossidica; le stuccature compatibili per colore e granulometria saranno eseguite con calce a 
basso contenuto di sali solubili, polvere di pietra, inserti vari e resina acrilica come legante. 
Le microfessure saranno stuccate con resina fluorurata e polvere di pietra finissima di idoneo 
colore. La protezione finale sarà eseguita con idrorepellente aggregante perfettamente 
trasparente (Akeogard CO).  
I manufatti lapidei non recuperabili saranno sostituiti con pietra serena lavorata a mano come 
i manufatti adiacenti alla parte sostituita, il colore sarà riconguagliato con leggere velature di 
materiale compatibile. La provenienza del nuovo materiale è prevista dalla cava di S.Brigida 
recentemente riaperta.  
Gli intonaci antichi saranno consolidati a tergo con iniezioni di calce idraulica specifica per 
iniezioni e con resina acrilica in opportuna diluizione;  saranno rimosse le parti in malta 
cementizia e rifatte le porzioni di intonaci mancanti con malta di calce idraulica rifinita con 
velo di grassello e sabbia selezionata, il tutto eseguito a mestola come in antico. 
 
La volta al di sopra della grotta, una volta ritrovata nella struttura portante, sarà consolidata 
con l’utilizzo di fasce e barre  in fibra di carbonio ancorate con specifici adesivi, in quanto gli 
spessori a disposizione fra l’estradosso e il piano finito  considerando lo spessore della pietra 
e la malta di allettamento per la posa della stessa, non permettono l’esecuzione di un massetto 
tradizionale. Sarà eseguita l’impermeabilizzazione dell’estradosso con elastomeri armati in 
fibra di vetro, a protezione della sottostante grotta. 
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Il restauro degli elementi decorativi in roccia spugna, prevede la pulitura superficiale con 
atomizzazione a bassa pressione di acqua demineralizzata e ammonio carbonato in opportuna 
quantità, la perniatura di parti decoese con barrette in acciaio inox ancorate con resina 
epossidica, la stuccatura di fessurazioni e il reintegro  di piccole lacune con materiale esistente 
o con malta di calce idraulica e colori minerali, legata con resina acrilica, in modo da 
avvicinarsi cromaticamente al manufatto originale.  
 
Il restauro dei vasi in cotto con festoni e fiori, prevede sostanzialmente la pulitura delle 
superfici con impacco di pasta cellulosica, ammonio carbonato e acqua demineralizzata, la 
stuccatura di piccole fessurazioni con polvere di cotto finissima e altri colori, per avvicinarsi  
 
 

 
 
cromaticamente al manufatto originale, legati da resina acrilica. Sono previste spillature con 
acciaio inox in alcuni parti che presentano fessurazioni. 
 
Il restauro del cancello e delle ringhiere, prevede lo smontaggio totale, il ritrovamento del 
ferro con la rimozione a mezzo di fiaccola, raschietti e bruschini delle numerose mani di 
vernice applicate nel tempo, il riassetto e l’integrazione delle parti mancanti da parte del 
fabbro con ferro lavorato alla forgia, rimontato con perniature come le parti adiacenti. Per il 
ricollocamento nella sede originaria degli elementi restaurati sarà impiegata resina epossidica 
per l’ancoraggio, adeguatamente ricoperta da stuccatura con la stessa malta utilizzata per il 
restauro della pietra.       
La verniciatura dei manufatti sarà eseguita con una mano di convertitore di corrosione sulle 
superfici spazzolate e pulite, seguita da antiruggine e smalto color ferro vecchio. 
Il restauro della grotta merita l’appellativo di “CANTIERE” nel cantiere in quanto è un 
concentrato di lavorazioni diverse di notevole complessità. 
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Restauro e consolidamento degli intonaci della volta, mediate iniezioni a tergo delle parti 
decoese,  stuccatura di cretti e lesioni con malta di grassello e colori minerali legati da resina 
acrilica, per avvicinarsi al colore dell’intonaco originale; integrazione di cornici piane, 
sagomate e volute  con malta di calce idraulica lisciata a grassello, tirate con  modini o con 
adeguate spatoline. Pulitura con impacco di pasta cellulosica, acqua demineralizzata e 
ammonio carbonato per la rimozione delle solfatazioni; con spatolini o bisturi per la 
rimozione di incrostazioni calcaree. Riconguagliatura finale con velature di latte di calce e 
colori in polvere legati dal 2/3% di resina acrilica. 

 
 

 
 
Restauro degli intonaci con tracce di affresco raffiguranti, per quello che è possibile vedere, 
pesci, fronde e sfondi azzurri, con impacco di pasta cellulosica e ammonio carbonato, previa 
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interposizione di velina di carta giapponese e tamponamento  con ovatta di cotone e spugnette 
naturali alla rimozione dello stesso; successivo consolidamento della superficie murale, 
mediante applicazione di impacco di idrossido di bario e pasta cellulosica previa 
interposizione di velina di carta giapponese per neutralizzare i solfati 
Stuccatura di lesioni, lacune e integrazione delle parti mancanti di intonaco con materiali 
idonei più volte citati in precedenza. Restauro pittorico da eseguirsi con la sovrapposizione di 
velature sensibilizzate alle cromie originali, in tutte le zone ove esistano cadute di colore, 
abrasioni o integrazioni, a base di pigmenti puri molto diluiti, legati con caseinato di 
ammonio, al fine di ottenere un valore cromatico unitario. 
Restauro della roccia spugna presente nella volta e nelle colonne angolari, eseguito come 
descritto in precedenza. 
Restauro e consolidamento di pietre colorate e conchiglie, costituenti le parti a mosaico, con 
stuccatura e iniezioni a tergo di malta di calce idraulica, pigmenti minerali e resina acrilica per 
avere un valore cromatico della malta il più possibile uguale all’originale. I materiali 
mancanti saranno reperiti in loco fra le parti cadute o altrove. 
 
Restauro dei bacili in pietra serena e delle parti rimaste dei sovrastanti draghetti alati in pietra 
serena e stucco, mediante impacchi ammorbidenti di ammonio carbonato, acqua 
demineralizzata, E.D.T.A. e tensioattivi idonei, supportati da carta giapponese; rimozione 
degli impacchi e tamponamenti di acqua demineralizzata con spugnette naturali e ovatta di 
cotone, completando la pulitura con l’ausilio di bisturi e spazzolini morbidi per la rimozione 
meccanica  di croste calcaree; consolidamento con silicato di etile applicato con iniezioni e a 
pennello fino a rifiuto, successive stuccature a raccordo delle varie quote dei volumi esistenti 
con maltine idonee per granulometria e colore55.” 

Conclusione 
E’ auspicabile che, la proposta di restauro sopra riportata, venga presa in considerazione per 
la realizzazione del progetto. L’esecuzione potrebbe avvenire anche per gradi, muovendosi 
per piccole tappe, consentendo lo sviluppo del progetto sotto tutti gli aspetti, incluso quello 
economico. Il giardino nel suo complesso è ben conservato e quindi un’opera di ripristino 
permetterebbe l’accesso al pubblico. Sarebbe interessante ed utile accogliere visitatori esterni 
interessati ad ammirare le meraviglie incantate di questo piccolo paradiso settecentesco. 
Visite guidate per piccoli gruppi permetterebbero di continuare a ripercorrere insieme il 
“passato”, dei momenti unici e indimenticabili, momenti importanti che fanno parte della 
nostra storia. Percorrendo i vialetti all’interno della Ragnaia si possono immaginare le calde 
estati che si sono susseguite dal 1724 in poi, cercando di percepire l’entusiasmo e l’emozione 
dell’Elettrice Palatina Anna Maria Luisa De’ Medici, per la realizzazione di questo progetto: 
l’ultimo giardino dei Medici, una famiglia che ha scritto con la vita la storia di Firenze. Città 
di pietra per eccellenza, Firenze, nasconde all’interno dei suoi isolati e dietro le alte mura di 
recinzione centinaia di giardini storici56

. Così per il Conservatorio delle Montalve di Villa la 
Quiete, il giardino nascosto dietro le alte mura ci trasporta in un mondo incantato che ci 
permette di percepire ogni più piccolo rumore, di avvertire una strana sensazione, quasi un 
senso di trasposizione terrena, oserei dire “mistico” come se il tempo si fosse fermato 
nell’attesa di riportare noi con i nostri sogni nel circolo sinergico della vita e fonderci con 
l’energia che ne scaturisce dai quattro elementi naturali e fondamentali, aria acqua sole e 
terra, che contribuiscono insieme alla vegetazione a sviluppare un’opera d’arte  che ci riporta 
per assurdo alla creazione del Mondo. 
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Conservazione e manutenzione delle architetture vegetali, a cura di M. soriani e L. scazzosi, Milano, 1992, 
pp. 143-48. 

16-. Cfr. G. galletti, Dall'Elettrice Palatina cit., p. 192. Il Rapi è ad esempio citato in questo suo ruolo 
nell'iscrizione riportata da Gaspare Lopez sul dipinto con Tulipani (Gallerie fiorentine inv. Castello nr. 278), 
eseguito nel 1730 per l'Elettrice Palatina (ASF Depositeria Generale 462, 26 aprile 1730). Cfr. I. delia 
monica, in Floralia, catalogo della mostra a cura di M. Mosco e M. rizzotto, Firenze, 1988, pp. 112-13. 

17- ACQ, voi. 83, Ricevute e conti diversi dal 1706 al 1729, passim.     
18- Villa La Quiete,dalle note Stefano Casciu.pag 134. 
19- ACQ Ricordi, cit., e. 86. 
20- G. galletti, Dall'Elettrice Palatina cit., p. 191. 
21-. Cfr.G. galletti, // giardino di Villa La Quiete cit.; idem, Dall'Elettrice Palatina cit.; idem, L'insula vegetale 

cit., ed anche M.C. pozzana, Selvatici, labirinti, ragnaie a Boboli, in Boboli '90, «Atti del Convegno 
internazionale, Firenze», s.d. (ma 1991), 2, pp. 485-91. 

22- Villa La Quiete,dalle note Stefano Casciu.pag 134. 
23- Documenti Orto botanico – dott. Giulio Ferretti. 
24- Documenti Orto botanico – dott. Giulio Ferretti. 
25- Documenti Orto botanico – dott. Giulio Ferretti. 
26- ACQ Ricordi,delle Montalve- alcuni elementi tratti dalla Tesi di Debora Corridori, “Il giardino del 

conservatorio delle Montalve”, 1997. 
27- Nell'archivio della Quiete si conservano i progetti e le planimetrie dell'ampliamento ottocentesco, seguito 

alla fusione con le Montalve di Ripoli e progettato dagli architetti Emilie Lotti e Pietro Berti, nel corso del 
quale furono operati anche profondi mutamenti nella distribuzione degli spazi interni del nucleo originario. 
In particolare risalgono ai lavori del 1885-1888 il nuovo corridoio di accesso (che fu ricavato dall'area dei 
lavatoi), l'attuale parlatorio e l'archivio (sull'area della vecchia cucina), la cucina (al posto della lineria), il 
nuovo refettorio adiacente al cortile, che fu a sua volta risistemato e coperto, la sistemazione del piccolo 
corridoio esterno di fianco alla chiesa e lo scrittoio nel corpo di fabbrica tra la chiesa ed il giardino (che 
sostituì i vecchi parlatori). La situazione della villa prima delle trasformazioni ottocentesche, probabilmente 
intorno al 1740, è documentata da un grande dipinto che riproduce la pianta (con l'indicazione del nome e 
dell'uso degli ambienti) e quattro prospetti dell'edificio, conservato nell'Archivio della Quiete;- Villa La 
Quiete,dalle note Stefano Casciu. 

28- Il termine «salvatico», infatti, indicava più propriamente quella «zona alberata lasciata allo stato naturale o 
seminaturale, usata anche come riserva di fauna e flora» contrapposta, nel giardino italiano, al «domestico» 
(cfr. P. roccasecca, Ricerca sul lessico di parchi e giardini, Roma, 1990, p. 149). In ogni caso, con i termini 
salvatico, ragnaia e labirinto, venivano indicati quei «luoghi deputati alla coltivazione delle piante "sel-
vatiche", dove la natura prevale sull'arte, dove si ricrea artificialmente la mitica "selva" contrappunto 
indispensabile al disegno ricercato e prezioso del giardino geometrico cinquecentesco» (cfr. M.C. pozzana, 
Selvatici, labirinti, ragnaie cit., p. 485). 

29- Da informazioni fornite dal dott. Giulio Ferretti. 
30-Pagamento a Giovacchino Fortini in ACQ, voi. 58, e. 22f, 8 novembre 1725. 
31- Pagamento a Benedetto Fortini in ACQ, voi. 83, e. 22w, 9 ottobre 1725. 
32- Pagamenti a Benedetto e Giovacchino Fortini in ACQ, voi. 83, 9 ottobre 1725; ACQ voi. 83, 9 ottobre 1725; 

ACQ voi. 58, e. 22, 8 novembre 1725; ACQ voi. 83, 25 maggio 1726. 
33-. Pagamento al Beiti in ACQ voi. 58, 3 novembre 1725. 
34- Pagamenti al Mazzi in ACQ, voi. 58, 25 settembre 1726 e in ASF, Depositeria generale 460, 29 settembre 

1726. 
35- Pagamenti al Carraresi in ACQ, voi. 83, 17 giugno 1727. Per la riproduzione dei disegni cfr. G. galletti, 

L'architettura del giardino cit. 
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36- Pagamenti al Vanni in ACQ voi. 83, 10 marzo 1726 e voi. 58, 24 aprile 1726 e al Vantini in ACQ voi. 83, 19 
ollobre 1727. Per le famiglie Vanni e Vantini, altive all'Impruneta forse già dal Quattrocento, cfr. G. cecchi 
marinelli, M. bietti, Botteghe, artigiani e fornaci, in La civilità del cotto. Arte della terracotta nell'area 
fiorentina dal XV al XX secolo, catalogo della mostra (Impruneta), Firenze, 1980, pp. 164-65 e 178-79. 

37- Pagamenti a Benedetto Fortini e Filippo Giarré in ACQ voi. 83, 9 ollobre 1725 («quadrati con pilastrini e 
maschere sulle facciate principale della villa e dei sopra ponti sulle porte davanti al cancello principale e del 
secondo giardino serrato»): 25 maggio 1726 («pittura del camerone dello stanzone che fa da cantonata»); 
settembre 1726 («ornato di architettura nello stanzone dei vasi»). 

38- Tra i conti del giardino sono conservate numerose ricevute di pagamento al Scivi, senza specifica 
indicazione dei lavori eseguiti. È però del tutto probabile che questi sia stato l'esecutore dell'insieme degli 
elementi decorativi in ferro battuto. Per quanto riguarda il cancello si conserva un pagamento datato 31 
maggio 1727 al muratore Giovanni Battista Carraresi «per aver fatto n.o sei giornate di maestro fatte a fare il 
cancello a usanza di ferro rabescato...» (ACQ, voi. 83). Si conserva anche, nell'Archivio della Quiete, un 
disegno per il cancello, con due varianti. 

39- Catalano M. Giardini Storici – Teorie e tecniche di conservazione e restauro- introduzione pag 7. 
40- Grimal – L’arte dei giardini , pag 36. 
41- Grimal – L’arte dei giardini , pag 50. 
42- Carta dei giardini storici detta "Carta di Firenze" 

Riunito a Firenze il 21 maggio 1981, il Comitato internazionale dei giardini storici ICOMO-IFLA ha deciso 
di elaborare una carta relativa alla salvaguardia dei giardini storici che porterà il nome di questa città. 
Questa carta è stata redatta dal Comitato e registrata il 15 dicembre 1982 dall' ICOMOS con l'intento di 
completare la "Carta di Venezia" in questo particolare ambito. 

Definizioni e obbiettivi  
Art. 1 - Un giardino storico è una composizione architettonica e vegetale che dal punto di vista storico o artistico 
presenta un interesse pubblico. Come tale è considerato come un monumento.  

o Art. 2 - Il giardino storico è una composizione di architettura il cui materiale è principalmente 
vegetale, dunque vivente e come tale deteriorabile e rinnovabile. Il suo aspetto risulta così da 
un perpetuo equilibrio, nell'andamento ciclico delle stagioni, fra lo sviluppo e il deperimento 
della natura e la volontà d'arte e d'artificio che tende a conservarne perennemente lo stato.  

o Art. 3 - Come monumento il giardino storico deve essere salvaguardato secondo lo spirito della 
Carta di Venezia. Tuttavia, in quanto monumento vivente, la sua salvaguardia richiede delle 
regole specifiche che formano l'oggetto della presente Carta.  

o Art. 4 - Sono rilevanti nelle composizione architettonica del giardino storico:  
 la sua pianta ed i differenti profili del terreno;  
 le sue masse vegetali: le loro essenze, i loro volumi, il loro gioco di colori, le loro 

spaziature, le loro altezze rispettive;  
 i suoi elementi costruiti o decorativi;  
 le acque in movimento o stagnanti, riflesso del cielo.  

o Art. 5 - Espressione dello stretto rapporto tra civiltà e natura, luogo di piacere, adatto alla 
meditazione o al sogno, il giardino acquista così il senso cosmico di un'immagine idealizzata 
del mondo, un "paradiso" nel senso etimologico del termine, ma che è testimonianza di una 
cultura, di uno stile, di un'epoca, eventualmente dell'originalità di un creatore.  

o Art. 6 - La denominazione di giardino storico si applica sia a giardini modesti, che a parchi 
ordinati o paesistici.  

o Art. 7 - Che sia legato o no ad un edificio, di cui è allora il complemento inseparabile, il 
giardino storico non può essere separato dal suo intorno ambientale urbano o rurale, artificiale 
o naturale.  

o Art. 8 - Un sito storico è un paesaggio definito, evocatore di un fatto memorabile, luogo di un 
avvenimento storico maggiore, origine di un mito illustre o di una battaglia epica, soggetto di 
un celebre dipinto, etc.  

o Art. 9 - La salvaguardia dei giardini storici esige che essi siano identificati ed inventariati. Essa 
impone interventi differenziati quali la manutenzione, la conservazione, il restauro. Si può 
eventualmente raccomandare il ripristino. L'autenticità di un giardino storico concerne sia il 
disegno e il volume delle sue parti che la sua decorazione o la scelta degli elementi vegetali o 
minerali che lo costituiscono.  
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B. Manutenzione, conservazione, restauro, ripristino  
o Art. 10 - Ogni operazione di manutenzione, conservazione, restauro o ripristino di un giardino 

storico o di una delle sue parti deve tenere conto simultaneamente di tutti i suoi elementi. 
Separandoli le operazioni altererebbero il legame che li unisce.  

o Manutenzione e conservazione  
o Art. 11 - La manutenzione dei giardini storici è un'operazione fondamentale e necessariamente 

continua. Essendo la materia vegetale il materiale principale, l'opera sarà mantenuta nel suo 
stato solo con alcune sostituzioni puntuali e, a lungo termine, con rinnovamenti ciclici (tagli 
completi e reimpianto di elementi già formati).  

o Art. 12 - La scelta delle specie di alberi, di arbusti, di piante, di fiori da sostituire 
periodicamente deve tenere conto degli usi stabiliti e riconosciuti per le varie zone botaniche e 
culturali, in una volontà di mantenimento e ricerca delle specie originali.  

o Art. 13 - Gli elementi di architettura, di scultura, di decorazione fissi o mobili che sono parte 
integrante del giardino storico non devono essere rimossi o spostati se non nella misura 
necessaria per la loro conservazione o il loro restauro. La sostituzione o il restauro di elementi 
in pericolo devono essere condotti secondo i principi della Carta di Venezia, e dovrà essere 
indicata la data di tutte le sostituzioni.  

o Art. 14 - Il giardino storico dovrà essere conservato in un intorno ambientale appropriato. Ogni 
modificazione dell'ambiente fisico che possa essere dannosa per l'equilibrio ecologico deve 
essere proscritta. Queste misure riguardano l'insieme delle infrastrutture sia interne che esterne 
(canalizzazioni, sistemi di irrigazione, strade, parcheggi, sistemi di custodia, di coltivazione, 
etc.).  

o Restauro e ripristino  
o Art. 15 - Ogni restauro e a maggior ragione ogni ripristino di un giardino storico dovrà essere 

intrapreso solo dopo uno studio approfondito che vada dallo scavo alla raccolta di tutta la 
documentazione concernente il giardino e i giardini analoghi, in grado di assicurare il carattere 
scientifico dell'intervento. Prima di ogni intervento esecutivo lo studio dovrà concludersi con 
un progetto che sarà sottoposto ad un esame e ad una valutazione collegiale.  

o Art. 16 - L'intervento di restauro deve rispettare l'evoluzione del giardino in questione. Come 
principio non si potrà privilegiare un'epoca a spese di un'altra a meno che il degrado o il 
deperimento di alcune parti possano eccezionalmente essere l'occasione per un ripristino 
fondato su vestigia o su documenti irrecusabili. Potranno essere più in particolare oggetto di un 
eventuale ripristino le parti del giardino più vicine ad un edificio, al fine di farne risaltarne la 
coerenza.  

o Art. 17 - Quando un giardino è totalmente scomparso o si possiedono solo degli elementi 
congetturali sui suoi stati successivi, non si potrà allora intraprendere un ripristino valido 
dell'idea del giardino storico. L'opera che si ispirerà in questo caso a forme tradizionali, sul sito 
di un giardino antico, o dove un giardino non era probabilmente mai esistito, avrà allora 
caratteri dell'evoluzione o della creazione o escludendo totalmente la qualifica di giardino 
storico.  

C. Utilizzazione  
o Art. 18 - Anche se il giardino storico è destinato ad essere visto e percorso, è chiaro che il suo 

accesso deve essere regolamentato in funzione della sua estensione e della sua fragilità in 
modo da preservare la sua sostanza e il suo messaggio culturale.  

o Art. 19 - Per natura e per vocazione, il giardino storico è un luogo tranquillo che favorisce il 
contatto, il silenzio e l'ascolto della natura. Questo approccio quotidiano deve essere in 
opposizione con l'uso eccezionale del giardino storico come luogo di feste. Conviene allora 
definire le condizioni di visita dei giardini storici cosicchè la festa, accolta eccezionalmente, 
possa esaltare lo spettacolo del giardino e non snaturarlo o degradarlo.  

o Art. 20 - Se, nella vita quotidiana, i giardini possano tollerare lo svolgersi di giochi tranquilli, 
conviene comunque creare, parallelamente ai giardini storici, alcuni terreni appropriati ai 
giochi vivaci e violenti e agli sport, così da rispondere ad una domanda sociale senza nuocere 
alla conservazione dei giardini e dei siti storici.  

o Art. 21 - La pratica della manutenzione e della conservazione, i cui tempi sono imposti dalle 
stagioni, o i brevi interventi che concorrono a restituire l'autenticità devono sempre avere la 
priorità rispetto alle necessità di utilizzazione. L'organizzazione di ogni visita ad un giardino 
storico deve essere sottoposta a regole di convenienza adatte a mantenere lo spirito.  
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o Art. 22 - Se un giardino è chiuso da mura, non bisogna eliminarle senza considerare tutte le 
conseguenze dannose per la modificazione dell'ambiente e per la sua salvaguardia che 
potrebbero risultarne.  

D. Protezione legale e amministrativa  
o Art. 23 - E' compito delle autorità responsabili prendere, su consiglio degli esperti, le 

disposizioni legali e amministrative atte a identificare, inventariare e proteggere i giardini 
storici. La loro salvaguardia deve essere inserita nei piani di occupazione dei suoli e nei 
documenti di pianificazione e di sistemazione del territorio. E' ugualmente compito delle 
autorità competenti prendere, su consiglio degli esperti competenti, le disposizioni finanziarie 
per favorire la conservazione, il restauro ed eventualmente il ripristino dei giardini storici.  

o Art. 24 - Il giardino storico è uno degli elementi del patrimonio la cui sopravvivenza, a causa 
della sua natura, richiede cure continue da parte di persone qualificate. E' bene dunque che 
studi appropriati assicurino la formazione di queste persone, sia che si tratti di storici, di 
architetti, di architetti del paesaggio, di giardinieri, di botanici. Si dovrà altresì vigilare 
produzione regolare di quelle piante che dovranno essere contenute nella composizione dei 
giardini storici.  

o Art. 25 - L'interesse verso i giardini storici dovrà essere stimolato con tutte quelle azioni adatte 
a valorizzare questo patrimonio ed a farlo conoscere e apprezzare: la promozione della ricerca 
scientifica, gli scambi internazionali e la diffusione delle informazioni, la pubblicazione e 
l'informazione di base, lo stimolo all'apertura controllata dei giardini al pubblico, la 
sensibilizzazione al rispetto della natura e del patrimonio storico da parte dei mass-media. I 
giardini storici più importanti saranno proposti perchè figurino nella Lista del Patrimonio 
Mondiale.  

o Nota Bene 
o Queste raccomandazioni sono adatte per l'insieme dei giardini storici del mondo. 

Questa carta sarà ulteriormente suscettibile di complementi specifici per i diversi tipi di 
giardini, correlati alla descrizione succinta della loro tipologia. 

43- Giovan Battista Ferrari, Flora- ovvero cultura di fiori in quattro libri  trasportata dalla lingua catalana 
nell’Italia, da Ludovico Aureli Perugino, in Poma per Pier ‘ant, Facciotti 1638.- Citazione Tesi Debora 
Corridori., 1997/98 “Il giardino del conservatorio delle Montalve alla Quiete. 

44- Giovan Battista Ferrari pag. 15- Citazione Tesi Debora Corridori., 1997/98 “Il giardino del conservatorio 
delle Montalve alla Quiete. 

45- Citazione Tesi Debora Corridori., 1997/98 “Il giardino del conservatorio delle Montalve alla Quiete, pag.59. 
46- Citazione Tesi Debora Corridori., 1997/98 “Il giardino del conservatorio delle Montalve alla Quiete, pag60 

nota5. 
47- Relazione tecnica Giardiniere Giulio Feretti. 2004. 
48- Relazione tecnica Giardiniere Giulio Feretti. 2004. 
49- Relazione tecnica Giardiniere Giulio Feretti. 2004. 
50- Giovanni antonio Popoleschi, Del modo di piantare se custodire una ragnaia e di uccelli re a ragna,cit. pag 88  

- Citazione Tesi Debora Corridori., 1997/98 “Il giardino del conservatorio delle Montalve alla Quiete. 
51- Giovanni Pietro Olina, uccelliera. Ovvero discorso della natura e in particolare di que’ che contano con il 

modo di prendergli, conoscergli. Allegrargli e con figure cavate dal vero diligentemente intagliate dal 
Tempesta e dal Villamena, cit. pag 61 -- Citazione Tesi Debora Corridori., 1997/98 “Il giardino del 
conservatorio delle Montalve alla Quiete. 

52- Relazione tecnica Giardiniere Giulio Feretti. 2004. 
53- Relazione tecnica Giardiniere Giulio Feretti. 2004. 
54- Relazione tecnica Giardiniere Giulio Feretti. 2004. 
55- Relazione tecnica Polo Biomedico – geom. Fabio Fallai- 2004. 
56-Arch. Daniela cinti- Giardini & Giardini, 1997. 
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Antologia di fonti inedite 
 
ASF, Catasto 1427, S. Giovanni, Gonfalone Drago, n. 79, cc. 151r, w: 
«Sustanze di Bartolomeo e Luigi , Jachopo, Orlandino e Lorenzo di Giovanni Orlandini anno di prestanze f. 5 
Messer Bartolomeo e fratelli detti [...] 
Uno podere chon abitazione da singnore e da famigla e due chase poste nel popolo di Santa Maria a Quarto luogho detto Quarto chon terre 
lavoratie, vignate e ulivate e alberate a primo e 11° e IIP via a lili0 Antonio di ... barbiere. 
Lavora detto podere in parte Antonio di Lorenzo e in parte Domeniche di Baldino». 
La stessa consistenza di «sustanze» è riportata in ASF, Catasto 1430, San Giovanni, Drago, n. 380, e. 400r. 
ASF, Catasto Portate dei cittadini S. Giovanni Drago, 1442, n. 624, parte I, e. 191r-v. 
«Sostanze e beni di Batista di Giovanni di Manicci da Tolentino e di Cristofano Giovanni e Baldovino del Mangnifico Chapitano Niccholo di 
Giovanni da Tolentino. [...] 
Una tenuta chon chorte e loggia e altri edifici posta nel popolo di Santa Maria a Quarto chon quatro chase da lavoratori intorno a detta tenuta 
e chon più terre lavoratie vingnate e ulivate». 
ASF, Notarile antecosimiano n. 691 - Angiolo di Piero da Terranuova 1450-1454, cc. 379r-381 v, 1453, 6 novembre, atto di compra-vendita. 
Pierfrancesco di Lorenzo de' Medici compra dai figli e nipoti di Niccolo da Tolentino i 2/3 del palazzo e terre poste nel popolo di S. Maria a 
Quarto luogo detto Quarto per 2000 fiorini aurei 
«Unum palatium cum saliis camera curia volta et stalla lodiis putio cum voltis sub ter-ris et super terram et orto et aliis hedifitiis cun quatuor 
prediis cun quinquem domum prò labore et cum terris laborate vincale ulivate et fructate positum in comunis floren-tiam in populo Sancte 
Marie a Quarto loco decto Quarto quibus omnibus a 1° via a 11° Filippi e Bernardi fratem et filiorum olim Stoldi luce Pieri Raynerii et olim 
Machtei et fra-tem olim Brunacci a III0 via a HIP bona Monasterio Boldronis a V° Bernardi Antonii de Medicis et Actenus Pieri Bartolomei 
de Pecoris a VT Domini Bernardi Militis de Giugnis de Florentia a VII0 via infra predictis confinis» 
Ibid., cc. 392«- 394w, 1453, 15 dicembre, atto di compra-vendita 
Pierfrancesco di Lorenzo de' Medici compra da Batista di Giovanni dei Mazucei da Tolentino la rimanente terza parte del palazzo e poderi di 
Quarto per 1000 fiorini aurei. 
ASF, Miscellanea medicea, filza 104, cc 487-493. 
«Inventario delle chose da Quarto fatto questo di 27 di luglio 1476 
La sala terrena nella prima entrata 
La prima chamera in sudetta sala allato allaquaio 
Nella seconda chamera in detta sala terrena di la dallaquaio 
Nella terza chamera sudetta sala terrena allato al chamino 
Nella sala in sul primo palcho 
La prima chamera a man mancha su detta sala 
Nellantichamera della sopradescritta chamera 
Nella chamera sulla sala a man destra 
In una chamera su allato al tetto 
In una chamera sulla sala allato al tetto 
In chucina 
La volta de vini bianchi a man retta 
La volta di mezzo 
La volta picchola gotto la chucina 
Nella volta dellolio 
Nella cella delle lina 
Nella chamera delli staffieri allato alla stalla 
In chamera del fattore allato al granaio Nella chamera de famigli chesce nella stalla Nella saletta allato alla stalla. Inventario fato a quarto a 
di 27 di luglio 1476»* 
* La trascrizione riporta soltanto le denominazioni degli ambienti. 
ASF, Decima Repubblicana, S. Giovanni Leon d'Oro 1498, n. 27, e. 580v Quarto 
«Un luogho con una chasa per abitazione da Singniore posto nel popolo di Santo Stefano in pane luogho detto a Quarto chonuno pratello 
dinanzi chorte e chortile cha-mere sale volte pozzo e stalle e altri sua edifici chompiu masseritie e le quali legniamo per nostro uxo e per 
nostro abitare che da primo e secondo e 3° 4° via». 
ASF, Possessioni, n. 334, Campione dei Beni della Commenda Maggiore, 1561, e. 2v 
«Beni attenenti alla Commenda Maggiore del Ordine de Cavalieri di Sancto Stefano Papa, donatili per lo 111.mo et Ecc.mo Cosimo de 
Medici Duca Secondo di Fiorenza et di Siena come per suo privilegio dato in Pisa alii 9 di gennaio 1561. 
Beni che furono di Vincenzo di Piero Taddei 
[-.-] 
n° 4 Un podere posto in detta Podesteria et populo con Casa da Signore et lavoratore di staiora 128 in circa di terre lavoratie, vignate e 
prodate a p° 2° e 3° via e 4° Cambio de Medici». 
ASF, Miscellanea Medicea, i\. 360 ins. 4 
Compra della Villa e Palazzo di Quarto, con due poderi contigui - 1627 
«Christina Principessa di Lorena Granduchessa di Toscana 
Havendo noi desiderato di comperare la Villa et Palazzo di Quarto con i dua Poderi contigui a detta Villa membro della Commenda 
Maggiore della Sacra et 111.ma Religione di Santo Stefano goduta di presente dal sig. Cardinale de Medici nostro figliuolo et essendosi 
compiaciuto il Ser.mo Gran Duca con il consenso di detto Sig. Cardinale di concedercela in vendita secondo che riabbiamo deliberato come 
più largamente appare per il memoriale et grazioso rescritto dell'Altezza Sua del di 7 del presente mese del quale hab-biamo intera notizia 
Però vogliamo che voi Canceliere Andrea Gioii Bali di Arazzo, et primo segretario di Stato di S.A. intervenghiate come nostro speciale 
mandatario et procuratore ali'instrumento di detti venditori che sene farà da detta Sacra Religione di Santo Stefano et da detto Sig. Cardinale 
con intervento ancora del Senatore Consigliere di Stato, et Auditore di detta Sacra Religione et la comperiate per noi con sufficiente et 
amplissima autorità di obbligarci per detto conto a tutto quello et quanto si contiene in detto memoriale, et grazioso rescritto: Et perche 
sappiamo che frescamente a' mesi passati per mezzo di maestro Gio: Frizzi capomaestro per ordine de ministri di detta Religione fu stimata 
detta Villa con i due Poderi scudi sei mila di per 7 per scudo moneta fiorentina e trattandosi di beni che sono di detta Religione et non della 
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proprietà di detto Cardinale, ne' di S.A. ci contentiamo et vogliamo che il prezzo sia di scudi seimila, et non cinquemila, e tanto permetterete, 
et obligherete Noi a' pagarla con facultà di potere detto prezzo in una, o, più volte depositare nel Monte di Pietà di Firenze a nostro bene-
placito per conseguirne i cinque per cento a' benefizio della Commenda et fino non segua detto deposito ci contentiamo et permettiamo 
pagare a' ragione di cinque per cento a' chi sarà di tempo in tempo il Commenditore di essa obbligandoci da hora di havere rato et grato 
quanto farete, et prometterete per Noi si come in virtù di questo [...] 18 di novembre 1627». 
ASF, Miscellanea Medicea, n. 601 
«Testamento di Madama Serenissima fatto di 9 aprile 1630 pubblicato per la morte di Madama 1637». 
Paragrafi 12, 13: 
«L'habitazione che haviamo fatta fabbricare per nostro uso alla Crocetta contigua a' quella della principessa Maria Maddalena nostra figliola 
colla Villa da noi chiamata della Quiete, contigua al Monastero di Boldrone con tutti li mobili, et Arnesi di qualunque sorte, che per uso, et 
ornamento di dette habitationi si troveranno alla nostra morte, vogliamo, che possine esser'godute, habitate dalla detta Principessa Maria 
Maddalena cioè quella della Crocetta per continua habitatione, et la Villa per andarvi qualche volta a' recreazione, et a' lei s' aspettino 
l'entrate di detta Villa, et suoi Poderi durante sua Vita con dichiarazione, che se mai l'Arciduchessa Claudia tornasse a Firenze per habitare 
qua, possa et deva ancora lei participare per metà di detta habitatione, mobili, et entrate; con succedersi l'una all'altra, esse mancate tutte due 
le suddette nostre figliole, piacerà a' dio, che sopraviva la Principessa Maria Christina nostra Amatissima nipote, vogliamo, che succeda lei in 
dette habitationi, mobili, et entrate per durante sua vita si come vogliamo vi 
succeda, et possi godere l'una, et l'altra habitatione, mobili, et entrate, doppo la principessa Maria Maddalena ancho in vita dell'Arciduchessa 
Claudia sempre che non habitassi qua', ma tornandoci mai ad habitare che ci giova credere non sia per seguire s'aspetti ad essa come sopra è 
dichiarato. [...] 
Quanto all'habitatione della Villa della Quiete, suoi Poderi, et appartenenze, mancate le suddette tre Principesse vogliamo che resti, et 
s'appartenga in perpetuo alle Principesse di Toscana, mentre non siano maritate per lor recreazione, et essendovene fra' di loro quelle, che 
veglino stare ritirate nel monastero, s'appartenga ad esse solamente durante lor vita. Et se in vita nostra, non restassi interamente pagat'il 
presso di detta Villa, o' non finita la fabbrica da noi disegnata, et principiata, com'haviamo pensiero di fare, vogliamo, che il Serenissimo 
nostro herede lo facci lui, acciò le suddette Principesse, possine goder'il tutto liberamente e senza aggravio». 
ASF, Arroti dell'anno 1650, Quartiere di S. Giovanni, n. 3274, e. 2llr-v, n. 80. 
La Villa della Quiete già di S.A.S. cun suo palazzo, e terreni soliti andare con detta Villa [...] 
Comprorno dal Sig. Cosimo Sassetti come Ministro Generale dello Scrittoio di S.A.S., e come mandatario della prefata S.A. per scudi 7000 
rogato Ser Mattia Caterini sotto di 30 marzo 1650». 
ASF, Notarile moderno, n. 15534, notaio Caterini Mattia, 1645 - 1651, e. 138r-a 
1650 marzo 30 - Venditio 
(Ferdinando II granduca di Toscana vende la villa della Quiete alla Congregazione delle Minime Ancille, con atto rogato nel popolo di S. 
Simone nella casa del Sig. Auditore e Senatore Cristoforo Marzi Medici) 
«Essendo che il Serenissimo Granduca di Toscana nostro Signore con suo moto proprio delli 27 marzo stante 1650 dichiari, ordini, e 
comandi, quanto in detto moto proprio, del tenore che appone cioè S.A. vende alla Congregazione delle Minime Ancille dell'Individua, e 
S.ma Trinità, instituita dalla Leonora Montarvi, la Villa della Quiete con suoi Palazzi e terreni, soliti andare con detta Villa, e che già godeva, 
in affitto il barone Alessandro del Nero, per prezzo di ducati settemila di moneta, a gabella della medesima A; da sborsarsi prontamente alla 
depositoria di tutte le sue possessioni, ne facci stipulare il contratto con l'instrumento dell'Auditore Marzi Medici, conforme al solito, cum 
solita signatura Per. Persie Falconcini 27 marzo 1650, [...] e per detta congregazione all'ULmo Sig. Lorenzo del quondam 111.mo Sig. 
Senatore Vincentio Antinori mandatario di detta congregazione, come procura rogata messer Tommaso Centenni, notaio pubblico fiorentino 
in di 28 marzo stante 1650, in buona forma presente, et a nome di detta congregazione, ricevente, stipulante, et emente, la Villa della Quiete 
di S.A.S. con i suoi palazzi e terreni soliti andare, con detta Villa, e che già godeva in affitto l'Ili.mo Sig. Barone del Nero, con tutte sue 
ragioni e pertinenze e con il corridore, che conduce alla Chiesa delle Monache di Boldrone, fino allo stanzino però, dal detto corridore, dal 
quale stanzino in qua, inclusive, sino a detta Chiesa di Boldrone s'intenda riservato al'A.S., e non compreso nella presente vendita, posta detta 
Villa, e beni, nel contado di Firenze podesteria di Sesto populo di S. Maria a Quarto, confina a detti beni a primo verso levante via di 
Careggi, beni delle monache di S. Giuliano, e loggia de Bianchi, 2° verso mezzogiorno, via confinante con li Signori Generotti, 3° verso 
ponente, beni de SS. Carnesecchi, e verso settentrione beni delle monache di Boldrone, e del Sig. Marchese Vettori, et il muro dell'Androne, 
infra li predetti, o altri più veri confini». 
ASF, Decima Granducale, n. 5467, T. II Sesto eFiesok, S. Maria Novella, n. 11 S. Stefano in Pane, n. 12 S. Maria a Quarto, e, 271 r-v. 
«S. Maria Novella n. 12 Beni, che fumo del Ser.mo Gran Duca Ferdinando Medici Nostro Signore: possiede 
Congregazione delle Minime Ancelle dell'Individua Santissima Trinità insituita dalla Signora Leonora figliola del Signor Don Giovanni 
Ramirez de Montalvo, e moglie di Grazio Landi» 
Decima 1618 Lion d'Oro a. 504 
«La Villa della Quiete già di S.A.S. con suo Palazzo, e terreni soliti andare con detta Villa, con tutte sue ragioni e appartenenze, con il 
Corritore, che conduce alle Monache di Boldrone, e fino allo stanzino di detto Corritore, dal quale stanzino in qua inclusive sino a detta 
Chiesa di Boldrone si intenda riservato all'A.S. e non compreso in questa vendita porta detta Villa, e beni nel Contado di Firenze Potesteria di 
Sesto Popolo di Santa Maria a Quarto, confina a detti beni, a primo verso Levante via di Careggi, beni delle Monache di S. Giuliano, e beni 
degl'Alborghetti detti la Loggia de Bianchi, 2° verso mezzogiorno via confinante con li Generotti, 3° verso Ponente beni de Carnesechi e 
verso settentrione beni delle Monache di Boldrone del Signor Marchese Vettori, con il muro dell'Androne infradescritto». 
Arroto 1650 n. 80 
Conservatorio dele Montalve. 
Pergamena sulla parete del corridoio adiacente al coro basso: Cose da osservarsi annualmente in perpetuo dalla Comunità delle Andile della 
SS.a Trinità del Nobil Ritiro della Quiete, il dì 26 Febbrajo in conseguenza del voto fatto dalla medesima l'anno 1662 invalidamente 
commutato l'anno 1701 riconosciuto, e confermato poi dall'Illmo, e Revdmo Mons.re Antonio Martini Arcivescovo di Firenze con suo 
Decreto de' 3 Xbre 1792 il cui originale conservasi nell'Archivio di detto Nob. Ritiro 
[...] 
VI - Si adempiranno tutte le sopra espresse Cose con l'intenzione di rendere grazie a Dio della special Misericordia usata a favore di questa 
Comunità il d.o Anno 1662; della qual Misericordia il frutto godono quelle che sono adesso, e quelle che saranno in avvenire». 
ACQ, Conti Ricevute Per la Fabbrica dell'Oratorio, Parlatorio dal 1690 al 1695: 
«Capitoli da osservarsi per la parte del muratore per fare il Cottimo della nuova fabbrica per la Chiesa, Coro Stanza per la Comunione, stanza 
per l'infermeria, scala e terrazzo coperto da farsi alla Quiete. 
Lo sterro per tutta la fabbrica con appuntellare le fosse bisognando, et andare in fondo quanto bisognerà la terra si doverà spandere nel 
medesimo luogo. S'addimanda il prezzo del braccio cubo. 
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Il ripieno del fondamento per tutta la fabbrica fatto di muro a mano ben lavorato, e sia fatto di sasso del Paese mescolato con rottame di 
lavoro vecchio o nuovo, e lavorato con buona calcina. S'addimanda il prezzo del braccio cubo. 
Muro ben lavorato con buona calcina va sopra al suddetto fondamento, e sia fatto di sasso del paese mescolato con lavoro vecchio, o nuovo 
acciò sia più stabile doverà essere intonacato, et imboancato, di questo s'intende misurare tutto il basso, che l'alto al medesimo prezzo, come 
ancora misurare il pieno, e vuoto in riguardo delle Pietre che si dove-ranno murare di Porte, Fenestre, Peducci di volte, et altro, che 
bisognasse S'addimanda il prezzo del braccio cubo. 
Muratura delli scalini per la nuova fabbrica: s'addimanda il prezzo per ciascheduno e detti scalini doveranno essere intonacati per di sotto. 
Volta di lavoro nostrale di Signa, o S. Piero a Ponte, che sia ben cotto, questa andrà fatta con sesto acuto, con sfogo di braccia sei almeno, 
con darli un b. di diritto, a braccia cinque per l'acuto, questa deve havere tre lunette per parte repartite conforme dimostra il disegno, e deve 
essere impostata grossa mezzo braccio e continouataper tre braccia incirca d'altezza, e sia rinfrancata con buon ripieno fatto a mano, e poi 
ripiena con vasi e orci rotti. Questa volta doverà essere ammattonata sopra con buonissime mezzane e cam-pigiane stuccato, e proffilato 
benissimo. La volta per di sotto doverà essere intonacata e imbiancata a tutta perfezione, s'addumanda il prezzo del braccio quadro misurato a 
piano e volte per il Coro, stanza per la Comunione, et Infcrmeria queste doveranno essere di lavoro come sopra grosse un quarto, e per di 
sotto intonacate et imbiancate di tutta perfezione, doveranno essere impostate grosse mezzo b. e ripiene di muro a mano, et altro secondo il 
solito, e per di sopra ammattonate come sopra, s'addimanda il Prezzo del braccio quadro, misurate a Piano». 
Per formare il terrazzo sopra le sud.e volte: 
«N. 18 Pilastri alti braccia sei incirca devon servire per reggere il tetto e siano di lavoro nostrale suddetto mescolati con sassi spianati de 
quali quattro vanno alle Cantonate, e doveranno essere a squadra e per la parte della maggior lunghezza siano di braccia 7 e per l'altra parte 
minore b. tre, e siano grossi un braccio, e li quattordici rimanenti ancora fra loro doveranno esser grossi un braccio, e larghi braccia uno e 
mezzo, e tutti questi doveranno essere intonacati, et imbiancati perfettamente. S'addimanda il prezzo del braccio cubo. 
Archetti che anderanno fra Pilastro e Pilastro per formare li finestroni del predetto terrazzo doveranno essere del medesimo lavoro larghi 3/4 
e grossi 1/4 con suo rinfianco di muro sopra de quali si doverà posare la gronda del tetto, et il tutto sia perfettamente finito, et s'addimanda il 
prezzo del braccio andante 
Parapetti di muricino di mezzo braccio finito, et ammattonato sopra , s'addimanda il prezzo del b.o andante. 
Tetto a Padiglione che sarà lungo b.a 53, e largo b.a 19 in circa in su le muraglie, questo andrà posato su sette cavalietti li quali doveranno 
esser tirati su, e messi a luoghi de Pilastri dal Muratore, come ancora tirar su tutto l'altro legname che bisognerà. Solo il muratore doverà 
metter di suo tutta la terra cotta per Pianelle, Embrici, Comignoli e Tegolini, e che il tutto sia d'intera perfezione e doverà mettere in calcina 
tutto quello che a solito, s'addimanda il prezzo del b. quadro. 
Ammattonati tanto per la Chiesa, quanto per il Coro, et altre stanze fatti di mezzane Campìgiane buonissime e siano stuccati e proffilati 
benissimo; s'addimanda il prezzo del braccio quadro». 
Capitoli per il fognaiolo 
«1. Tetto per il Terrazzo fatto tutto di legname dell'Opera. N.ro quattro cavalietti di b.a 19 in circa con suoi puntoni, e razzi a proporzione, e 
li monachi sieno di legname duro. Due Asinelli di B. 10. Quattro saettili di b.a 13 in circa. Arcali lunghi da cavalietto a cavalietto, che 
saranno di b. 7 e 3/4, e volendo farne lunghi per due doveranno essere di b.a 15 e 1/2. Li correnti per la gronda che sarà lunga b. 2 1/2 con 
sua addoppiatura siano grossi 1/6 e 1/6 e gli altri per di dentro all'ordinario di 1/6 e 1/8 e detta gronda deve essere impanconcellata Tutto il 
legname sarà tirato su dal Muratore e dal Legnaiolo devono essere come si è detto puliti, ripartiti e confitto il tutto con lor chiodi a 
proporzione del legname. La seggiola doverà esser alta 1/2 b.o e vorrebbe esser di legname duro; si addimanda il prezzo del b.o quadro. 
2.   Tetto per sopra il Coro fatto di legname dell'Opera da consegnarsi nel modo suddetto, vi anderà un Asinelio lungo b. 13 in circa e due 
Saettili di b. 15 in circa. Li Arcali siano lunghi quanto bisogna, e di grossezza proporzionata. Li correnti per la gronda siano nel modo 
suddetto, come ancora gl'altri correnti, il tutto sia pulito, e confitto con lor chiodi, il legname sarà tirato su dal Muratore. Si addimanda il 
prezzo del braccio quadro. 
3.   Palchi all'Ordinario di legname dell'Opera da consegnarsi come sopra 
lavorato, e confitto dal legnaiolo, con trave a proporzione de' vani che saranno lunghe b. 12 ne anderà due per stanza, e due mezze trave, che 
in tutto saranno tre trave per Palco. Le piane sieno di 1/5, e sopra impanconcellato, e regolato, il legname sarà tirato su dal muratore. Si 
addimanda il prezzo del b.o quadro. 
4.   Imposte di Porte e finestre di Legname di Abete o albero sprangato al solito, e quelle, che anderanno nell'Aria sieno di Cipresso, e si deve 
conficcare tutti li serramenti che darà il padrone; si addimanda il prezzo del braccio quadro. 
5.   Impannate di Albero o Abete per tutte le finestre ordinarie, si addimanda il prezzo del braccio quadro». 
Capitoli per lo Scarpellino 
«N.ro due Colonne di pietra serena d'ordone Dorico, che siano beniss.mo lavorate, et arruolate; saranno alte compreso la base e Capitello br. 
sei, e 1/4 grosse nel cimo 3/9 e sotto devono havere un dado grosso 1/3 e messe in opra per la parte attenente allo Scarpellino, s'addimanda 
prezzo di ciascheduna Colonna 
Due Pilastri di pietra ser. alti quanto le Colonne, e simili ad esse, devono uscir fuori dal muro 1/8 e siano grossi a sufficienza siano ben 
lavorati ed arruolati, messi in opra nel mod. sud.: s'addimanda il prezzo di ciascheduno 
N.ro dodici peducci, e otto cantonate di pietra sud. buona come sopra, devono esser simili a" pilastri, s'addimanda il prezzo di ciascheduno 
N.ro due entrate per l'Altari laterali devono esser di Pietra serena di tutta perfezione lavorata, e arruolata, larghe di luce br. 4 3/4, alte br. 9 
l/8,el imbotte 3/4 devono essere intavolate con regolo, el iniaccalura, e devono haver il Serraglio, come ancora li Architravi, e dadi, il tutto 
benissimo lavotare, e messe in opra per la parte spellante allo Scarpellino; s'addimanda il prezzo di ciascheduna. 
N.ro due lavole d'aliare di pielra serena lunghe br. 3 1/2 e larghe braccia 1 1/2 grosse 1/4 con due balaustri, e due mezzi il lutto messo in 
opra, s'addimanda il prezzo di ciascheduna. 
Scalini di pielra serena arruolati grossi 1/3 e di pianta 3/5, con regolo [...] s'addimanda il prezzo di ciascheduno messi in opra per la parte 
spettante allo Scarpellino. 
Peducci Architravati di pietra serena lavorati come sopra alti 4/5 intavolati come mostra il disegno, e delle misure, che dimostra il predetto 
disegno, s'addimanda il prezzo di lutti messi in opra per la parie dello Scarpellino. 
N.ro sei fenestre di pietra serena lavorata el arruolala come sopra, hanno di luce br. 2 2/3 e alte il simile con architrave Arcata. Li stipiti siano 
larghi 1/2 br. e di più. Li ore-chioni d'un sesto, devono havere un regolo e intaccatura, in su lo spigolo della luce vi va il bottaccino, e devono 
esser grossi 1/3 il tutto in conformità del disegno, s'addimanda il prezzo di ciascheduna fenestra messa in opra per la parie dello Scarpellino. 
N.ro Ire graie di Pielra serena lavorala ed arrenala con sopra di luce bra. 41/5 ine.a, alte br. 1 3/4 di faccia 1/3 e grosse 1/3, e li tre Architravi 
devono esser più grossi a proporzione acciò non si fiacchino e tutte le pietre devono esser bucate per mettere le ferrale e messe in opra per la 
parte dello Scarpellino s'adomanda il prezzo di ciascheduna 
Una graia con la pietra doppia per la stanza della Comunione di luce b. 2, e alta b. 1 3/4. Le pietre larghe 1/3 grosse 1/3 vanno ferrate devono 
esser ben lavorale, e arruolale, messa in opra per la parie dello Scarpellino s'addimanda il suo prezzo 
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Una grata con le pietre sciempie della misura sud. nella quale vi si deve mettere la ruota con sue pietre messa in opra s'addimanda il suo 
prezzo 
Due grate per la stanza presso (?) l'infcrmeria di Pielra serena lavorale come sopra di luce b. 2, alle b. 1 3/4 messe in opra s'addimanda il 
prezzo di ciascheduna 
Scalini per la nuova scala vorranno esser lunghi compreso le prese b. 2 3/4 grossi 
soldi sei, e un quattrino, con bastone, e regolo arruolati, s'addimanda il prezzo di cia-scheduna. 
Capitoli per il fabbro 
«Catene per tutta la fabbrica provate e messe in opra s'addimanda la fattura della libra dovendo esser dato il ferro dal padrone 
Ferrate ordinarie di ferro tondo s'addimanda la fattura della lib.a; il ferro sarà dato dal Padrone 
Ferrate da grate di ferro stiacciato, s'addimanda la fattura della lib.a; il ferro sarà dato dal Padrone 
Arpioni, Bandelle ed altri simili ferramenti s'addimanda la fattura della lib.a; il ferro sarà dato dal Padrone». 
ASF, Decima Granducale,, Sesto, anno 1776, n. 5820 
«Beni possiede Congregazione delle Minime Anelile dell'Individua SS.ma Trinità descritta nel Gonfalone Leon d'Oro dell'anno 1714 a 115 
(campione a 146), cc. 634^, 635 v. 
Sustanze 
«La Villa della Quiete, già di S.A.S., con suoPalazzo, e terreni soliti andare con detta Villa, con tutte sue ragioni ed appartenenze con il 
Corridore, che conduce alle Monache di Boldrone, e sino allo stanzino di detto Corridore, dal quale stanzino in qua inclusive, fino a detta 
chiesa di Boldrone si intenda riservato a S.A.S. e non compreso in questa vendita, posta detta Villa e beni nel Contado di Firenze, Potesteria 
di Sesto, Popolo di Santa Maria a Quarto, confina a detti beni, a primo verso levante via di Careggi e beni delle monache di San Giuliano e 
beni degl'Alborghetti, detti la Loggia de Bianchi, 2.do verso mezzogiorno via confinante con li Ceneroni, 3.zo verso ponente beni dei 
Carnesecchì e verso settentrione beni delle monache di Boldrone del Sig. marchese Vettori e il muro dell'androne infrascritto [...] 
Comprarono dallo Scrittoio di S.A.S. per scudi 7000 per rogo di Ser Mattia Caterini de 30 marzo 1650». 
ACQ, f. P -136, Atti, Contratti ed altri documenti, af. 8. 5 maggio 1847 
«Illustrissimo sig.r cavaliere Lorenzo Libri come Governatore ed operaio della Congregazione delle Minime Andile dell'Individuass.ma 
Trinità dette della Quiete. 
Si compiacque ella di commettere a me Ingegnere sottoscritto la visita ed esame locale di una nuova linea di strada stata approvata per 
eseguirsi dalla Comunità di Sesto, che si dirama da quella della Panche alla Quiete e passa per i Beni Pegna, dell'istesso Ritiro della Quiete, 
del Conservatorio degli Angiolini, del Vettori, del del Granchio, e dello Scrittoio delle RR Possessioni, e di unirmi a tal visita coll'ispettore 
Sig. Antonio Lapi incaricato dal Consiglio degli Ingegneri, da cui pure era stato io avvisato [...], a oggetto di rilevare quali danni apporta il 
taglio di detta nuova strada ai Beni del prenominato Nobile Ritiro, e di procurare di ottenere quelle modificazioni che potessero essere 
riconosciute giuste, e meno dannose per i Beni del detto Nobile Ritiro. 
Nel giorno ventotto aprile stabilito per detta visita mi trasferii sulla faccia del luogo [...]. Prima però di render conto delle osservazioni e 
rilievi che furon fatti [...] sembra opportuno di far parola del Benigno Rescritto di 22 Aprile stato sopra citato [...] "cheperò quanto al tronco 
di Strada che passerebbe presso al Ritiro della Quiete, debba essere incaricato il Consìglio degl'Ingegneri di esaminare se e come questo 
tronco senza grave maggior dispendio e incomodo potrebbe scostarsi maggiormente dal Ritiro in modo di lasciare intatte le fabbriche 
annessevi, e le viottole che servano di passaggio alle Educande, ritenendolo però sempre sui terreni al Ritiro stesso appartenenti" [...]. 
Ora è opportuno esaminare attentamente la linea indicata nella Perizia dell'Ingegnere di Circondario sig. Giuseppe Casini [...] che è quella 
stessa stata proposta dal Consiglio Generale della Comunità di Sesto [...] 
Muovesi detta linea di nuova Strada dalla Via delle Panche, come dall'ingiunta pianta che annetto per la più facile intelligenza, alla linea 
rossa punteggiata passa [...] per i terreni Pegna, quindi [...] taglierebbe anzi spaccherebbe la Fabbrica annessa al Ritiro della Quiete che serve 
in questa parte per Tinaja e Casa del Giardiniere, e si verrebbe col detto taglio a cuoprire e sopprimere un pozzo buonissimo e perenne, si 
demolirebbe un forno, e si occuperebbe porzione di una corticella ove corrispondono il detto Pozzo e Forno. Di poi [...] si fendono i terreni di 
tre poderi denominati Bosco, Quarto e Mandorlo spettanti al medesimo Nobil Ritiro, tutti riuniti in un sol corpo e vestiti di molte buonissime 
Piante di Viti, Olivi e frutti, traversando le Viottole che servono di passeggio all'Educande del Nobil Ritiro, e di comodo sbiado ai Poderi 
istessi, togliendosi così quella libertà che hanno fin qui goduta, giacché si chiudevano i cancelli situati alle vie traverse per l'oggetto che 
neppure i Pedoni potessero introdursi entro il recinto che racchiude i Poderi summenzionati. 
…. LA TRACCIA, SE DOVESSE STAR FERMA NELLA LINEA INDICATA CHE è QUELLA APPROVATA DALLA 
Magistratura di Sesto, ognun vede quale strazio si farebbe al fabbricato annesso al Ritiro della Quiete [...]. 
[...] a me sembra [...] che nel caso attuale si possa trovare il modo di scostarsi maggiormente al detto Ritiro con scansare il taglio proposto 
per la ridetta fabbrica [...] e far girare con larga curva il tronco medesimo al di fuori della Fabbrica istessa verso Levante [...], col quale 
mezzo per quanto venisse per questa parte un poco allungato detto nuovo tronco, sarebbe ciò ricompensato dal tanto minore dispendio della 
Comunità per l'Indennità che sarebbe dovuta al Regio Ritiro atteso il grave guasto che si farebbe col taglio dell'enunciata Tinaia, forno ecc. 
[...] Sono nella ferma persuasione che il Savio Consiglio degl'Ingegneri ben ponderate tali circostanze proporrà senza dubbio il deviamento 
del tronco in discorso, portandolo come io accennava, al di fuori verso Levante, e lasciando intatte le Fabbriche annesse al Nobile Ritiro». 
Francesco Menici Ingegnere 
ACQ Filza relativa ai lavori del 1885 
Relazione del 18 agosto 1885 
«Ill.mo Sig.re 
Marchese Pietro Torrigiani 
Incaricato verbalmente da V. S. 111.ma, come Operaio Conservatorio delle Signore Montalve della Quiete, di studiare un progetto di 
riduzione ed ampliamento del Conservatorio suddetto per riunirvi il Conservatorio di Ripoli, venduto al Genio Militare, ne accettai la 
commissione; ma dopo aver visitato e l'uno e l'altro Conservatorio, e riconosciuta l'importanza dei lavori occorrenti, domandai di aggregarmi 
l'Architetto Pietro Berti, che già aveva prestato l'opera sua per altri lavori di riduzione di Stabili appartenenti al Conservatorio della Quiete. 
Accettata questa proposta da V. S. 111.ma quanto dal Sig. Cav.re Giulio Rossi, come operaio del Conservatorio di Ripoli, ed approvata 
dall'Ili.mo Sig.re Comm.re Aw.o Giuseppe Gadda Prefetto di Firenze, ci accingemmo all'opra, e dopo molti studi ne presentiamo il progetto. 
Prima di render conto del progetto, è necessario di far noto che nel Conservatorio della Quiete, dopo la riduzione, devono aver comodo 
alloggio, 30 Signore Montalve, 80 Educande, e 60 Servigiali. 
I locali esistenti nel Conservatorio suddetto non sono sufficienti per alloggiare 170 persone, e tutt'al più ve ne potrebbero stare 30 Signore, 30 
Educande, e 30 Servigiali, occorrono dunque i dormentori per 50 Educande e per 30 Servigiali. Occorre ingrandire il Refettorio delle 
Educande, e costruire di nuovo tutte le scuole, un Salone per le grandi riunioni, un Teatro per gli Esperimenti, la sala del quale possa servire 
per sala di ginnastica, un Coretto sulla Chiesa per le Educande, e delle Stanze per guardarobe, e delle Cantine. È necessario il traslocamento 
ed ampliamento della cucina e della lavanderia, e del Panificio. 
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Fatte le piante geometriche di tutti i piani del Conservatorio, e studiando la distribuzione dei servigi occorrenti, abbiamo riscontato che 
l'attuale ingresso è un andito tanto angusto da non potersi conservare, e l'abbiamo traslocato in un punto più centrale, e maggiormente 
comodo per accedere a tutto lo Stabilimento. La Cucina, la lavanderia, ed il Panificio, che attualmente sono nel Cortile sul quale 
corrispondono le Camere delle Signore, e che ne rendono una gran parte inservibili, l'abbiamo trasportate in altre località più lontane e più 
comode. L'attuale refettorio delle Educande piccolo e poco aerea-to, lo abbiamo destinato per una parte delle servigiali, ed abbiamo fatto il 
nuovo refettorio, riunendo la Scuola attuale di disegno, e quella della musica, ed una Stanza ad uso di guardaroba, e questo refettorio diverrà 
vasto e benissimo aereato, corrispondendo con molte Finestre sul Prato. 
Abbiamo traslocato la Cucina costruendone una più vasta, dalla parte di tramontana, e più centrale per i refettori. Nella vecchia cucina 
abbiamo fatto il parlatorio per le servigiali, e nel Parlatorio attualmente esistente, abbiamo fatto lo Scrittoio, e l'Archivio. 
Abbiamo ridotto a camere per le servigiali 13 stanze dell'ultimo piano, poste sopra alle camere delle Signore, ed abbiamo ridotto a Stanze per 
Guardaroba la Terrazza a mezzogiorno, ed a magazzini la gran Terrazza parimenti a Mezzogiorno. 
Lavori nuovi 
Nel Prato, precisamente ove ora esiste il muro di divisione col Giardino, e contiguo alle sale di ricevimento abbiamo fatto un gran salone in 
mezzo a due loggiati, che uno a Mezzogiorno, ed uno a Tramontana, con sopra delle Terrazze, per passeggio delle Educande. Sotto al salone 
abbiamo formato una vasta cantina, in comunicazione con le altre'cantine esistenti. 
Sulla destra del Prato, al di là dell'attuale Loggiato, si è costruito un nuovo braccio di 
Fabbrica vastissimo, che comprende a terreno dalla parte del Podere i Bagni per le Educande, il Panificio la Lavanderia e il pollaio e sopra (a 
livello del Prato) cinque Scuole, ed il Teatro in comunicazione col Salone. 
Il Primo Piano è stato destinato a 6 vasti dormentori per le Educande, con Stanze per Toelette, Lavabi, e Luoghi Comodi, ed il Piano 
Superiore a Dormentorio per le Servigiali, e sulla facciata abbiamo elevata una terrazza a loggette sostenenti il tetto, destinata pel 
prosciugamento dei Bucati, simile all'altra attualmente esistente sulla Facciata principale a mezzogiorno. 
Una scala a collo ascende dal sotterraneo fino a questa terrazza mettendo così in comunicazione tutti i piani. Finalmente abbiamo costruito 
un coretto per le Educande, lungo il lato a Mezzogiorno della Chiesa, superedificandolo sull'attuale andito d'ingresso ridotto più largo. 
Descritti sommariamente tutti i lavori di riduzione ed ampliamento da noi progettati ne abbiamo fatta la valutazione che ascende a Lire 
Duegentomilatrecentosettantotto e C.mi 90 e ripeto L. 200.378,90 come resulta dall'unita perizia. 
E qui è da osservare che le valutazioni dei lavori di riduzione essendo difficilissime a compilarsi esattamente, abbiamo largheggiato molto 
nella somma stabilita per lavori imprevisti ed abbiamo valutati con esattezza i lavori nuovi. 
Nel mese di Luglio del 1886 dovendo essere di nuovo consegnato al Genio Militare tutto il Conservatorio di Ripoli ed in conseguenza 
dovendo riunirsi tutte le Signore Montalve le Educande e le Servigiali nel Conservatorio della Quiete, urge di cominciare immediatamente i 
lavori di riduzione e di ampliamento, affinchè nell'epoca stabilita possano essere condotti a termine, e prosciugati e resi abitabili una gran 
parte dei locali. 
Per sollecitare poi i molti lavori occorrenti si propone di affidarne la esecuzione ai manifattori che fino ad ora hanno lavorato per il 
conservatorio della Quiete, da noi riconosciuti abili ed onesti, e siamo certi di ottenere l'approvazione delle Signore proprietà-rie, che ci 
hanno sempre espresso questo loro desiderio, perché necessariamente devono trovarsi in continuo contatto specialmente durante l'esecuzione 
dei Lavori di riduzione nell'interno del Conservatorio. 
In ultimo progettiamo di eseguire il lavoro a misura, concordando anticipatamente con i Manifattori i prezzi unitari, alle migliori condizioni 
possibili onde non oltrepassare la somma da noi prevista. 
Adempito alla commissione ricevuta, ci dichiariamo di 
V.S.Ill.ma Li 18 Agosto 1885». 
Devot.mi Servitori 
Dallo Studio posto in Firenze nella Via Folco Portinari 9. 
Relazione sul progetto di adattamento e di ampliamento del Nobile istituto denominato la Quiete, per collocarvi ancora l'altro Istituto detto 
di Ripoli, redatto dai Sigg.ri Architetti Cane Emilio Lotti e Pietro Berti. 
«Previa visita locale effettuata oggi stesso in compagnia degli egregi Architetti Sigg.ri cav. Emilio Lotti e Pietro Berti autori del progetto, e il 
sottoscritto Ingegnere del Genio Civile esaminava partitamente tutti i proposti lavori sui quali riferisce quanto segue. 
Soddisfacendo allo scopo cui mirano la distribuzione delle parti ed il loro adattamento sia dal lato statico che architettonico, non può essere 
che encomiabile il progetto del 18 agosto 1885; e quantunque i sullodati redattori siansi limitati a presentare soltanto le piante dei diversi 
piani e l'alzato del prospetto principale, tuttavia il sottoscritto negli abboccamenti avuti si è potuto convincere che il progetto è stato da loro 
dettagliatamente studiato. È da premettersi che il locale della Quiete, antica Villa Medicea, si presta di molto per l'ampiezza dei locali e per 
l'abbondanza di tutti gli accessori all'odierno adattamento di Istituto di educazione per Nobil Donzelle; onde non vi ha dubbio che coi pro-
gettati lavori i quali oculatamente basano in gran parte sopra una acconcia e bene intesa riquadratura della vecchia pianta, lo stabile della 
Quiete, verrà, oltre ad unire sotto gli stessi tetti i due Istituti di educazione delle Signore Montalve distinti finora coi nomi di Ripoli e della 
Quiete, ad acquistare eziandio un valore effettivo di gran lunga superiore all'attuale. 
Per altro, come è facile immaginare, non tutti i lavori proposti hanno il carattere di assoluta necessità; per cui tenendo presente la 
raccomandazione fatta dalle due rispettabili Commissioni Amministratrici di Ripoli e della Quiete, di vederne ridotta sensibilmente la spesa, 
presi i debiti concerti coi sullodati Sigg.ri Architetti, si è pensato di proporre la soppressione di taluni e la sostituzione e dilazione di altri. 
Gli stessi signori architetti progettanti hanno compilata una nota di questi lavori int- 
 
tuolandola Proposta di economia e che si allega agli altri documenti. In essa si legge che i lavori soppressi sono quelli della cantina sotto il 
salone, dacché è stato constatato che esistono sotterranei in gran numero per tale uso. Sono stati inoltre sostituiti negli impiantiti delle nuove 
stanze, agli esagoni delle fornaci di Siena, i quadroni, egualmente buoni, delle fornaci dell'Impruneta. Similmente vengono sostituiti pel 
momento, ai lavori proposti col progetto 18 agosto 1885 per ridurre a camere delle converse o servigiali i vani del 2° piano, altri più 
economici. 
È poi protratta la costruzione dei caloriferi progettati per alcune stanze; sul qual proposito si osserva che per la temperatura dei nostri climi, e 
per essere il locale precipuamente adibito a giovani esistenze nel rigoglio della vita, non vi è assoluto bisogno di essi; e che qualora si volesse 
adottarli converrebbe estenderli a tutti gli ambienti essendo provato che nulla è più nocivo alla salute del passaggio da un locale riscaldato ad 
un altro che non lo sia. Anche la copertura in ferro e cristalli del cortile, della quale si riconosce la opportunità, viene per il momento sospesa. 
L'insieme di queste tre categorie di lavori ascende a £ 30.971,45 che tolto dalla somma complessiva in £ 200.378,90 riducono la spesa a sole 
Lire 169.407,45. Per le considerazioni sopra espresse, questo Uffizio è di parere, che, il Progetto di adattamento e di ampliamento del Nobile 
Conservatorio della Quiete in data 18 Agosto 1885 collaborato dai Sigg.ri Architetti Cav. Emilio Lotti e Pietro Berti sia meritevole di 
esecuzione colle seguenti riserve. 
1°. Soppressione della cantina sotto il salone 
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2°. Sostituzione dei quadroni dell'Impruneta agli esagoni di Siena negli impiantiti delle nuove stanze; e sostituzione di lavori più economici a 
quelli proposti col richiamato Progetto 18 Agosto volgente per la riduzione di vani esistenti a cammere delle converse. 
3°. Dilazione del collocamento dei caloriferi e della copertura in ferro e cristalli del cortile. 
Tali riserve sono conformi alla Proposta di economia di odierna data compilata dagli stessi Sigg.ri Architetti progettanti». 
Firenze 31 Agosto 1885 
L'Ingegnere di La Classe 
L. Lalli 
V. L'Ingegnere capo 
Fonti Iconografìche 
I documenti iconografici sotto elencati in ordine cronologico provengono dall'Archivio e dal complesso delle Montalve; quando non si 
specifica la collocazione, si tratta di una miscellanea di piante non catalogate. 
1. Placca votiva in argento sbalzato raffigurante un edificio, con l'iscrizione: «GRATI 
ANIMI VOTUMPRO CONSERVATA NOBTS QUIETE REDIM US TIBI O BEATA TRINITAS ADDI' 1662». (Coro alto, 
dietro l'altare). 
2. Pianta antica del Nobil Ritiro della Quiete scala di broccia 30 fiorentine (Stanza del Camarlingo; postai 1691 - ante 1724). 
3. Pianta a Terreno, come anderebbe ridotta, il Colore Giallo va fatto di nuouo. A) Loggia da riaprirsi per seruizio de Granai et altro. B) 
Stanze per Seruizio della Spezieria. C) Starnane per semi-zio del Granaro. D) Canterina o Salonino che fa Ricetto alla Scalettino, e 
Cappel.na. E) Scaletta a branchette che sale al Piano di sopra. F) Cappellina o stanzetta per Capannuccia. G) camera su l'Orto. H) Ricetto 
nuouo. I) Camino per servizio della Spezzeria. K) Passo che dalla Loggia va al Granaro (1724: appartamento della Elettrice Palatina, Anna 
Maria Luisa de' Medici). 
4. Pianta di una parte del Piano di Sopra per dimostrare con il Colore Giallo l'acrescim.to da farsi (1724) 
5. Pianta dello Stiamone da farsi su la strada, che va a Careggi volto a mezzodì in quello spaz-zio, che è fra il muro del nuovo giardino della 
Quiete, e la casa del Sig. Castellani, servendosi delle tettoie, che si levano dagli stanzoni, che presentem.e esistano. Facciata a mezzo giorno 
su la strada di Careggi. Facciata di dietro verso il campo. Pianta del medesimo stanzone (1725). 
6a, b, e, d. Casa del Giardiniere, ACQ, f. N-134, Atti contratti e altri documenti, af. 18, 29 luglio 1727. 
7. Alzata detta Scala, che sale per tutto anco in mezzo. Altra dimostrazione della Scala quando non si volesse sotto la Grottidna salendo per 
tutto, anco in mezzo. Alzata della Scala con Terrazzino in fuora. Altra dimostrazione con portare il terrazzino in tutta la lunghezza della 
Scala (metà del XVIII secolo). 
8. Pianta della Quiete. A) Chiesa e Loggia. B) Sagrestia. C) Coro. D) Ricetto. E) Stanze della Seren. ina. F) Refettorio. G) Cucina. H) 
Parlatorio. I) Stanza del Pane. L) Buchati. M) Cortile. N) Sala. O) Forno. P) Cortile dal Pozzo. Q) Spezieria. R) Stanza delle donne. S) 
Camera della Capanuccia. T) Camera accanto. V) Dispensa. X) Stanza della Sig.ra Sotto Priora. 7) Refettorio delle Sign. ine. 8) Telaio. 6) 
Pozzo. 9) Granaio. 4) Dispensa. 3) Educazione. 2) Cucinino, (post al 1724 -ante 1752). 
9. Pianta d.lla Casa del Padre Confessore eFatt.re (e. metà del XVIII secolo). 
10. Pianta d.lla Casa del Fati. re e Tinaia (e. metà del XVIII secolo). 
11. Planimetria in cui il complesso della Quiete, delineato con alquanta approssimazione, compare insieme ai Poderi ed ai Popoli confinanti. 
H) Strada vicinale di Boldrone alla Quiete. A) Convento della Quiete. B) Giardino della Quiete. C) Poderre del Bosco. D) Stanzone de vasi. 
E) Poderre detto la Quiete. F) Corridore che va dalla Quiete a Boldro nel Gioiello Campo de Sig.ri Vettori G) Piazza della Quiete. L) 
Strada che va da Boldrone alle Masse e Loggia de Bianchi e Quarto. M) Strada che va dalla Loggia de Bianchi a Quarto. N) Podere detto 
Quarto auto da Sig.ri Salviati O) Strada che va dalle Masse a Quarto. P) Podere dietro il Melarancio. Q) Fiumi di Rigozzoli. R) Strada che 
va al fiume di Rigozzoli (e. metà del XVIII secolo). 
12. Progetto della mattazione delle Terrazze sull'Ortaccio. Scala di B 40 Fiorentine (e. metà del XVIII secolo). 
13. Pianta della parte nord est dell'edificio: Educazione (contorni viola) Andito, Stanza, Stanza, Cortile, Serbatoio (contorni gialli). La 
differente colorazione sembra indicare un intervento di ampliamento (post 1752 - ante 1769) 
14. Pianta del pianterreno del nobilconservatori sig.re della quiete, con forme è stato ampliato risarcito, e ridotto con più comoda abitazione 
negli anni (1781, e 19782 per 
 
comando, e Munificenza di S.A.R. il Serenissimo Pietro Leopoldo Arciduca di Austria, e Gran Duca di Toscana eco. 
Annotazioni: 1) Ingresso del Giardino. 2) Parlatorio. 3) Ingresso del Parlatorio. 4) Chiesa. 5) Sagrestie, e Coro. 6) Parlatorio piccolo. 7) 
Cucina. 8) Stanza per i Bucati. 9) Refettorio delle Sig.re. 10) Cortile delle Cucine. 11) Refettorio dette Sig.neEducande. 12) Camarlingherìa. 
13) Lineria. 14) Sala. 15) Stanza di Ricreazione. 16) Stanza dei Bagni. 17) Stanza per uso di Dispensa. 18) Comodi ecc. 19) Granajo. 20) 
Scale Principali. 21) Cortiletto della Spezzerìa. 22) Stanze per uso della Spezzeria. 23) Stanza della Sovrana. 24) Ingresso, che mette nel 
Giardino. 25) Educazione. 26) Cortiletto ove è il pollaio. 27) Prato detto dell'Educazione. 28) Scuderìa per i Forestieri. 29) Foresterìa, e 
abitazione de' Fattori. 30) Rimessa, e Scuderìa dei Medesimi. 31) Corridore, che va al Monastero di Boldrone. 32) Stanzone per k piante di 
Agrumi. 33) Nuova Credenza con suo Forno. 34) Diacdaja. 35) Scala del Sotterraneo della Diaccjaja. 36) Scale dell'Educazione. 37) 
Seconda Scala del Conf.e. 38) Scala, che introduce nelle Cantine. 39) Scale, che da un Granaio introducano nel altro. 40) Giardino come si 
vede. 
14a. Annotazioni dei condutti dell'Acque segnati con Linea punteggiata di rosso: A) Condotto principale della Conserva. B) Condotto 
dell'acqua, che viene dal Monastero di Boldrone. C) Chiusino dove passa il condotto, il quale porta l'Acqua a due pile, che una resta nel 
parlatorino e l'altra nel Cortile della foresterìa. D) Chiusino con crociata di condotto, che un ramo porta l'Acqua alla Cucina, ed uno ai 
Lavamane, e l'altro prosegue nel cortile. E) Bottino generale, che resta nel Cortile, dove si registrano tutte l'acque, che sono dentro il 
Conservatorio tanto del condotto di Boldrone, che di quello della conserva. F) Chiusino dove è lo sfiato per mandare l'Acqua a tre pilette, 
che restano nei piani superiori. G) Ramo del condotto di Boldrone, che va alla tromba per mandare l'acqua nella Caldaja de Bucati. H) 
Chiavi, che levano il ramo dei trogoli, il quale passa per fogna ed entra nel Bottino U) e per tromba ritorna nella suddetta Caldaja. I) 
Chiusino dove passa il condotto della conserva, e sotto al med.mo vi passa un ramo del condotto di Boldrone segnata con l'i-stessa lettera B, 
e prosegue fino al Cortilino della Spezzerìa, e nel Chiusino V, che resta nel sud.to cor-tilino si dirama in Croce, e porta l'acqua alla 
Spezzeria, allo stanzino della Sagrestia, ed ai Sotterranei. L) In questo Luogo il condotto scende, e porta l'acqua alla Cucina del sotterraneo 
ove fanno i piccoli bucati per la Sagrestia. M) In questo luogo il Condotto scende, e va allo Stillatojo detta Spezzerìa. N) In questo Luogo il 
Condotto si dirama, e porta l'acqua alla credenza, ossia confettureria fatta di nuovo ed alle due vasche del prato di Educazione come si vede 
in pianta segnato. O) Chiusino sul prato della ghiacciaja dove passa il condotto principale della conserva, che è segnato di lettera A, e vi è 
la chiave che scarica il suddetto condotto in vece di Zaffo ed un 'altra chiave per mandare l'acqua ai bagni, ed atta Caldaja dei med.mi, ed a 
una pila, che resta nei Luoghi comuni dell'Educazione, ed alpollajo come in pianta si vede. P) In questi due punti l'acqua sale, e va a tutte 
l'altre pilette, che sono annesse ai Luoghi comuni nei piani superiori. Q) Condotto dell'acqua calda che si parte dalla caldaja, e va a bagni. 
R) Due rami del condotto della Conserva, che portano l'acqua a due Orci per adacquare i vasi. S) Chiusino ove il Condotto si dirama, e 
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manda il ramo. X) alla vasca, e l'altro ramo. Y) allo Stanzone delle Piante. T) Chiusino ove il condotto si divide in due rami segnati di 
lettera Zi quali portano l'acqua a quattro Orci, e per Usuo Cammino da diverse bocche gettano acqua per adacquare l'Ortaggio. 
14b. Veduta della Fabbrica nuova presa nei punti di Tramontana, e di Ponente. 14c. Veduta del Conservatorio preso nei punti di 
Mezzogiorno, e di Ponente. 
15. Comunità di Sesto. Sezione C Sulla Scala di 1 a 2500. Pianta dei Beni spettanti al Nobile Ritiro della Quiete che serve a dimostrare il. 
Progetto del nuovo Tronco di Strada approvato con la Deliberazione Magistrale della Comunità di Sesto il di' 17 Aprile 1847. ACQ, F. P-
136, Atti contratti. 
16. Pianta detta Tenuta spettante al sacro Ritiro delle Signore della Quiete, tre Poderi della qual Tenuta denominati Bosco, Quarto, e 
Melarancio, restano intersecati dal tronco della Nuova Strada di Quarto. Comunità di Sesto - Sezione C. 
Annotazioni: II colorito Bistro rappresenta il podere del Bosco. Quello giallo indica il podere di quarto. Quello Seppia il Podere del 
Melarancio. Ed il rimanente non colorito dimostra gli altri Beni che oltre ai sunnominati compongono questa Tenuta. 
Sulla proporzione di la 2500 (ACQ, f. P-136, Atti contratti e altri documenti, af.8, 5 maggio 1847). 
17. G. Poggi: Planimetria generale del piano terra e schizzi per l'ampliamento del refettorio delle educande. 
Pianta del Pian Terreno del N.l Cons.rio dette Sigg. delle Quiete. 
Annotazioni: 1) Ingresso del Giardinetto. 2) Parlatorio. 3) Ingresso del Parlatorio. 4) Chiesa. 5. Sagrestie, e coro. 6) Parlatorio piccolo. 7) 
Cucina. 8) Stanza per i Bucati. 9) Refettorio delle Sigg.re. 10) Cortile della Cucina. 11) Refettorio dette Sig.ne Educande. 12) 
Camarlingherìa. 13) Linerìa. 14) Sala. 15) Stanza di ricreazione. 16) Stanza dei bagni. 17) Stanze per uso di Dispensa. 18) Comodi. 19) 
Grana]. 20) Scale Principali. 21) Cortiletto della Spezieria. 22) Stanze per uso della SHtfvifri.n.. 99) ^tn.nif detta Sovrana. 24) Jnore.sso 
che, rn.et.te nel Giardino. 25) Educazione. 26) 
Cortiletto ove è il pollaio. 27) prato detto dell’educazione. 28) scuderia per i forestieri. 29)  
Foresteria, e abitazione de Fattori. 30) Rimessa e Scuderia dei Medesimi. 31) Corridore che va al Monastero di Boìdrone. 32) Slanzoiif per 
le piante dì Agrumi. 33) Nuova Credenza con suo Forno. 34) Diacciaja. 35) Scala del Sollerraiifo delia Diacciaja. 36) Scale 
dell'Educazione. 37) Seconda Scala. 38) Scala che introduce nelle Cantine. 39) Scale che da un Granajo introducano nell'altro (?). 40) 
Giardino . - Valutazione [...] delle Educande del R.o Conservatorio delle Signorine della Quiete presso Castello. 
Prospetto sulla corte - Attuai? - Nuovo 
Conservatorio delle Signore della Quiete. Progetto di ingrandimento dell'attuale refettorio. Sezione longitudinale A - B del refettorio con 
indicazione delle modifiche sullo stato di fatto (Archivio della Soprintendenza ai Beni Ambientali e Architettonici delle Province di Firenze e 
Pistola - Fondo dei disegni di Giuseppe Poggi, Cartella 11; senza data; circa 1850 -prima metà del decennio successivo). 
18. Progetto di riduzione ed ampliamento del nobil Conservatorio delle Signore della Quiete (Progetto P. Berti ed E. Lotti del 1885): 
a - Pianta dei sotterranei ; b - Pianta del piano terreno; e - Putrita del primo piano; d - Pianta del secondo piano; e - Pianta del terzo piano; 
f - Facciata a Mezzogiorno (ACQ, filza dei lavori del 1885). 
19. Progetto per correzione e allargamento delle vie del Palazzaccio e di Boìdrone. Prop. da 1 a 1250 (ACQ, f. Ili, af. 58, 6 aprile 1891). 
20. Conservatorio delle Nobili Signore Montalve alla Quiete Firenze. Foto aerea prospettica (anni Trenta). 
 
 
 
 
 


